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Quel che accade ordinariamente. 


Scorre ima settimana, ne scorron due, ed il 
signor Bodinet non ritorna a vedere suo figlio; 
il maestro di scuola si rassicura perchè ha 
paura di costui per la ragione che gli deve 
denaro; egli paventa altresi che gli voglia ri- 
togliere il fanciulletto ; ricorrere in tal caso 
alla polizia per impedire un atto di paterna 
autorità è tal cosa che ripugna all’anima one- 
sta e candida del sig. Lupaccio. 

Una di quelle mattine il grande Alessandro 
s’inàbatte colla vicina Vaperaria sul solito pia- 
nerottolo ; ei non l’avea più vista dal giorno in 
che ebbe a domandarle l’elemosina d’un po’ di 
fuoco per riscaldarne Aristide, perchè d’allora 
in poi la vicina si mostrò schiva d’incontrarsi 
co’ suoi vicini. 

Rock. La Signorina, Voi. III. 1 
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fi QUEL r,HE ACCADE ORRINARIAMENTE 

— Ah! eccola qui questa vezzosa Rosinetta 
Petronilletta, grida Alessandro salutando la si- 
gnora con aria burlevole ; vi fate preziosa, vi- 
cinuccia mia bella! ma sono lieto d’avervi in- 
contrata ; mi premeva di ringraziarvi del servi- 
gio che ci avete fatto l’altro di quando ci chiu- 
deste la porla sul naso , nel momento in cui 
recavamo fra le braccia un povero fanciullo 
seminudo e morente!... Ah signora Vaporarla! 
voi? una donna cosi servizievole ! quantum 
mutalm ab ilio!: ciò significa che avete cam- 
biato in peggio. 

— Dio buono! -non mi rimproverate una 
colpa che non ho: che ci potevo far io? se 
fossi stata sola in casa volete credere che 
avrei ricusato di ricevervi! se sapeste.... il mio 
signor Filugello è diventato un tiranno. 

— E vi lasciate mettere i piè sul collo 

voi ? l’ex perla di Bordeaux? 

— Ahimè! amico carissimo! non sono più 
a Bordeaux, per mia sventura ! non recito più 
nel sordo! Altri tempi, altri amori!... m’abbi- 
sogna tenermi stretto Filugello per molte ra- 
gioni..*.. e voi ne indovinate già la migliore 
di tutte. 

— Pure.... non è molto tempo, voi vi da- 
vate l’aria di non temere nessuno.... 

— Oh allora non era peranco successo fra 
voi e Filugello quello che è successo! Gli è da 
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QUEL GITE ACCADE ORDINARIAMENTE 7 - . 

quel momento che egli vi abborrisce! e mi 
ba detto netto e tondo: Rosinetta, se vi colgo 
una volta sola a discorrere sul pianerottolo 
con coloro 1 ... quei figuri! se ne ricevete uno 
solo nella vostra camera , non foss’ altro che 
per accendere, il suo moccoletto, tutto è finito 
fra noi, ed io non metterò più piede nella vo- 
stra abitazione. Dopo questa intemerata , voi 
siete capitati Jeri l’altro ; io gli dissi: mi por- 
tano nn fanciullo da riscaldare al fuoco; ed 
egli: chi lo porta? ed io: la portinaja; e lui 
si alzò dicendo: vado a vedere se mi avete 
fiotto" la verit?i, e. se mai non fosse la porti- 
naia... ma sibbene uno di quei figuri, butterò 
il fanciullo nella grondala. Allora , caro amico, 
non ho potuto più insistere, e dissi una bugia, 
non so quale, per rattoppare lo scucito. 

^ — fin capito: è stato dunque il mercante 
di inostarda che ha condannato a gelare un 
fanciullo portato da noi....! Sta bene, io ritro- 
verò quel caro signor Filugello, e ci riparleremo. 

^ — Signor Alessandro, vi scongiuro, non 
v’irnpacciate più dei fatti di queirindividuo, 
altrimenti voi sarete cagione ch’io dovrò slog- 
giare. _ ' ' 

— Mi • increscerebbe, ma non posso mica 
impedire che i fati si compiano iob... 

-- D’ora innanzi quando verrà Filugello io 
vivrò in continuo sospetto ch’egli v’incontri su 
per la scala 1 ^ 


Digitized by Google 



8 QUEL CHE. ACCADE ORDINARIAMENTE 

Non vedo che un mezzo solo per anti- 
venire una somma sventura; dite a colui che 
venga a trovarvi per la finestra. 

' Oh come siete cattivo signor Alessandro ! 

deattivi, signora mia, sono coloro che 

lasciano una meschina creatura in gelatina, 
quando hanno un bel fuoco acceso nel loro 

quartiere. ' i 

Dopo ch’ell’ebhe vestito 'a nuovo il piccolo 

Aristide, madamigella Felicita non si mostrò 
più a’ suoi vicini*, visse più solitaria e ritirata 
che mai, e per uscire di casa a fare incetta di 
cose necessarie alla vita, ella spiava attenta- 
mente il 'momento' di non esser veduta. 

Gastone è fuor di sé per la smania di pa- 
lesarle il suo pentimento e T amor suo; ad 
ogni remore che intende , ad ogni fruscio 
d’iina veste per la scala, lascia la penna e vola 
sul pianerottolo, ma ahimè! tutte le volle 
che la bella vicina sale o. scende le scale, co- 
stei gli scappa davanti con tale una velocita 
ch’ei non può appiccare con essa conversazione. 

In mezzo a tali preoccupazioni egli aveva 
totalmente dimenticato la sua cambiale di 
1200 franchi, e non fu senza sua grpde sor- 
presa che un, mattino gli si presento un tai- 

torino per toccarne l’importo. 

. — Come 1 è già arrivato il termine ? grida 
Gastone strabiliando ; lo credevo ancora molto 
• lontano 1 
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— No, si^Miore, è proprio oggi,, oggi 31 gen- 
najo , che si matura il pagamento.... guardi.... 

— Si.... avete" ragione.... il 31 gennajo ! e 
noi ci siamo proprio oggi al 31 gennajo 1 è 
incredibile come il tempo passa t 

— Paga il signore? . 

— Lo farei di tutto cuore, ma -non ho 

denaro; però non v’inquietate; son dietro a 
terminare un libro che spero di vender bene ; 
ho anclie una commediuccia già bella e rice- 
vuta al teatro del Palais Rovai;;., e poi, alla 
peggio, venderò* la casuccia che possiedo ad 
Orleans... vedete bene che non c’è motivo di 
aver paura. , , ■ . 

11 fattorino sorride, e: 

— Tutto' va bene, risponde, ma ciò non è 
interesse mio; eccole qui l’indirizzo del ban- > 
chiere: la prevengo soltanto che se ella non • 
paga deiitr’oggi; domani la sua cambiale sarà 
protestata e consegnata al messo. 

—7 Che volete che io ci faccia? ^ . 

Qui Gastone procura di rimettersi al lavoro • 
esclamando: - ^ 

— Oli madamigella Cipriana, mi sei costata . 
ben cara! cara, vo’ dire, in proporzione , gi“ac- 
chè 2500 franchi^ per voi sono una bazze- 
cola.... ma per me!!... lo sono piò che sicuro .. 
che il mio successore, il conte di Tamponi- 
skof, ne spenderà per voi ‘almeno dieci volte 


Digitized by Google 



I - 

lo QHKL CHE ACCADK 0HD1>AK1AMEME ' 

tanti.... e tuise aiiciip di più; senza che per 
questo il vostro amore per lui aumenti d'un 
ettel Non è già il denaro che mi spiaccia.... 
si può riguadagnarlo.... la fortuna può sorri- 
dermi un di 0 l’altro.... posso trionfare sul 
teatro ! ma 1’ amore di Felicita potrò io ri- 
conquistarlo ? È vero che non so -nemmeno 
s’ella mi amasse.... no.... avevo torto di lu- 
singarmi; se mi avesse amato, Alessandro 
m’assicura che una infedeltà non è mai quella 
che ci faccia i)erdere l’amor d’una donna. iVla è 
poi infallibile Alessandro? non tutte le donne 
amano alla^stessa foggia, e quelle conosciute 
da lui non possono rassomigliare a Felicita. 

Due giorni dopo Scartafaccio _bussa all’u- 
scio di Gastone. Lo scrittorello tiene in mano 
un pezzo di carta bollata ch’egli presenta ab 
suo amico con aria furbesca dicendogli : 

— A te Gastone; guarda qui' cosa mi hanno 
incombenzato di consegnarti in proprie mani. 

— Che carta è questa?- domandò il poeta; 
se hai cose a dirmi perchè non parli, in luogo 
di scrivere? 

— Io? ma io non ho nulla da dirli: è il 
mio usciere che ti parla mediante quest’allo 
di protesto che mi ha ordinato- d’inlimarli. 

T- Che è un protesto? 

— È un atto di tribunale con cui ti si 
rende avvisato che* se tu non paghi la tua 
cambiale di liìOO franchi; andrai in prigione. 
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QUKL r;UB ACCADE OUDI^AlSlAMBNtB * ' 11 * 

— Ah.... quella sciagurata cambiale! ma io 
non ho denari. ■ * ^ ’ 

— Questo a me non mi fa: ecco qui il 
protesto.... io torno al 'mio studio. 

— Ma senti Scartafaccio, tti puoi ben pre- 
gare il tuo usciere che aspetti un poco : oggi 
debbo abboccarmi con un librajo il quale 
acquisterei forse il mio romanzo. 

— Gli uscieri, caro mio, non vogliono im- 
mischiarsi di sì fatte faccende : essi non sono 
che inandatarj dei loro clienti.... operano... e ' " ' 
basta. Ti dò un parere d’amico.... fà di te- 
nerti pronto.,.. ' ' 

— Ma insomma tu puoi ben pregarlo. di 
darmi tempo.... , ' ' 

— Non ci contar sopra. / • '' 

E Scariafaccio svignò^ stropicciandosi le mani . .} 
e borbottando; - - " 

— Tu mi rubi le ballerine.... altri mi ^ 
prende il mio alloggio, e tu ti becchi ta don- 
netta: io dormo sulla scala, mentre tu fai con 
essa airamòre.... e poi.... Ora' toccano a te i 
guai, bellino mio! Aspetta eh’ io domandi 
tempo al padrone per te! gli dirò anzi che tu 
l’hai trattalo da.... babbeo! ' - ' 

Gastone _ strofinò fra le maiìi^rallo di pro- 
testo; più lardi la .porlinaja gli recò nuove 
carte, statele consegnate da Scarlafaccio , ed. . 
anche queste corsero fra le mani del poeta 
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la stessa sorte. Finalmente un liel mattino 
Gastone ode- bussare alla sua porta; apre, e 
vede un signore, pulitissimo che lo saluta con 
bel garbo e gli domanda: 

’ — Ho io l’onor di parlare al signor Ga- 
stone Durandal? 

— - Signor si. , ■ • - . ^ ■ 

— Vuoi ella aver la compiacenza di seguirmi ? 
— Governai, signore? 

’ — Alla prigione di Clicliy... dove vanno i 
debitori : a meno che peraltro il signora non 
preferisca di pagare la sua cambialetta di 
1200'franchi, più le spese che sommano 105 
franchi; in totale 1305 franchi. 

— Non posso pagare : ma prima di impri- 
gionare le persone oneste si avvisano, almeno 
per creanza. . - - 

11 signore è stalo avvisalo in piena for- 
ma: dagli alti che gli ha mandati l’usciere. - 
— ^Non gli ho letti, v 
— Doveva leggerli, perdinci ! 

— Aveva pure incombenzato Scartafaccio 
affinchè pregasse l’usciere d’accordarmi una 
proroga. . . 

r • — Chi è codesto Scartafaccio ? 

. — Lo scrivano dell’ usciere che aveva la 
'mia cambiale.... 

— Ah vedo.... un piccoìo.... rosso di pelo.... 
è lui che mi ha indicato l'ora in cui potrei 
trovare in casa vostra signoria. 
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In quel menlrè la porla di Scarlafaccio che 
da quel tempo era rimasta socchiusa, fu ra- 
battuta a precipizio. - -, 

— Benissimo signore, riprese Gastone, non 
crediate che io vi voglia scappare; ciò non 
mi servirebbe a nulla. Permettetemi che io 
prenda meco i miei manoscritti, le. mie opere 
incominciate, e vi seguo.... 

— Servitevi pure; abbiamo la carrozza che 
ci aspetta. 

Gastone neiruscire insieme alla guardia del 
tribunale di Commercio inconlra Alessandro 
che andava anch’esso fiiori di casa : gli stende 
la mano e con tuono melanconico: 

— Addio Alessandro.... io me ne vadò^... 

. — Come sei tristo ! vai a pranzo con questo , 
signore? 

— Vado in prigione. ' • 

— In prigione, oh Diol e perchè? 

— Per la cambiale di cui t’ho parlato; 
1200 franchi, e Colle spese 130i> franchi ; puoi 
prestarmeli tu? in tal caso-^sono libero. , 

— Ah povero il mio figliuolo, se gli ^ avessi 
credi che aspetterei che tu me li domandassi ? 

— Oh lo so pur troppo! conosco il tuo 
cuore.... 

— Giurabacco ! ma arrestarli a questo modo 
poi!... Scarlafaxio non t’aveva, prevenuto ? -, 
— No; ma ha detto qui al signore l’ora per 
rovarmi in casa.... 



Ì4 QUKI/CHK ACCADE ORDINAIVIAMENTK 

— Sciagurato 1 e ci faceva Vamico! gli darò 
io una lezione a quel tristo! . 

Alessandro sbircia con piglio corucciato la 
porta di scartafaccio, ina la vede chiusa erme- 
ticamente. 

- Che vuoi, Alessandro? uno fa delle cor- 
bellerie, e uno le devo pagare 1 Del resto in 
prigione io lavorerò e non ’gitterò' il tempo, 
e se non vendessi il romanzo che sto per fi- 
nire, scriverò ad OrleanS’ perchè si venda la 
casuccia che amava tanto mia madre.... ma 
questo non avverrà che all’estremo momento!... 
Tu verrai a trovarmi n’è vero ? 

— Oh sta pur tranquillo ; credi tu ch’io vo- 
glia dimenticarli perchè sarai lontano? 

Gastone, tiratóio da una banda, gli susiirrò 
nelforecchio : ' 

— Ciò che mi dà il maggior martello isi è 
l’andar lontano da lei: ^non rincontravo dia 
~di rado, ma che importa? sapevo ch’ella ci 
era.... che stava sopra di me, *e questo mi ren- 
deva felice ! Più d’un tratto, vedi, io mi alzai 
di letto a mezza la notte, e salendo mogio mo- 
gio, mi sono seduto sulla sua porta, per esserle 
pili \dcino,‘e là accovacciato passavo dell’ore 
intiere senza aprir bocca nè picchiare, jierchè 
già sapevo benissimo che non mi avrebbe aperto! 

• Ma sembravami, che so io? di' 'custodirla, di 
proteggere i suoi sonni ! e quando tornavo nella 
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mia atanza ero. un uomo bealo ! Tu non glie lo 
dirai, Gilè noi crederebbe, e non né sarebbe 
tocca; sopra tutto ti prego non dirle che io 
vado in' prigione per, debiti ; ella indovinerebbe 
subito percliè mi sono indebitato. Ma già non 
sarà di bisogno che tu taccia perchè ella non 
ti chiederà nulla,' non s’accorgerà nemmanco 
ch’io sia parlilo di casa. Addio, Alessandro.... 
ah se avessi avuto giudizio non mi troverei a 
questi passi!... ' ' ; , : ' . 

— Eh ! bisogna pagare il proprio debito alla ^ 
gioventù. i\e ho pagati tanti anch’io 1 ' 

— Addio Alessandro' .addio> 

Gastone stringè la mano all’amico, volge an- 
cora uno sguardo al piano superiore, poi scende . . 
in fretta la scala, accompagnato da quel co- > • 
tale. ■ - ■ . 

Alessandro è rimasto sul pianerottolo, cbsler- • 
nato, sbigottito, furibondo. Ei si bàtte la fronte, 
pesta i piedi e brontola' fra lé labbra: 

— Corpo di mille saette 1 imprigionare un 
ragazzo come quello perchè si trova in bolletta ! ; 
un uomo d’onore che pagherà sino aH’liltimo 
centesimo tosto che abbia denari ! Ed - io non 
potrò mettere le unghie adesso a quella cana- 
glia di llodinel.... un birbante, uno scroccone • 
che non fa che gabbare il suo simile e che ruba ' 
persino al proprio figlio! E dire che se av- 
vessi il denaro che colui mi deve potrei pagare 
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16 QUEL CHE accade' OBOI, NAUIAMKME 

il debito di ^.iasione ! Oli bisu^iva pure' ad ugni 
costo ch’io l’abbia’ in mano (|uel inariuolo! 

Scarlafaccm sùbito che si fu assicuralo che 
non c’era più anima viva sub pianerottolo, di- 
schiuse la porla, liccò fuori il naso, poscia un 
occhio che girò da tutte le parli, poi la persona, 
e sgusciò via per le, scale, mormorando: 

— Quella stupida guardia che ha dello 
essere io quello die le Indicai l’ora per trappo- 
lare Gastone ! Alessandro è capace di basto- 
narmi ! ’ ' 

P.assando le. soglie della pórtinaja le disse: 
— Signora io sjoggio, vi rinunzio la camera, 
^potete metter fuori il cartello, «voglio andar via. 

— Ma signore non è già questa l’epoca degli 
sloggi! . ' ■ ■ - . 

V — Aon ‘m’ìiqporla un fico': procurale di 
affittar subito, non vo’ più restare in questa 
casa; ne ho abbastanza: mi vi sono divertito 
anche troppo, 



DI nuovo le fantesche. 

, . A Parigi si danno casi impossibili a ce- 
larsi abportinaj. Esempligrazia se avete de’ 
debiti, il portinajo lo saprà prima di tutti, per- 

I r 
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' DI NUOVO'!, E FANTESCHE 17 

chè gli atti del triluinale passeranno per le sue 
mani, e quand’anche non fosse .carta bollata, sa- 
ranno sempre i creditori che si andranno a 
hignare con esso; faranno strepiti, quistioni, 
minaccie se non vi troveranno in casa, o se^ 

non li potrete pagare. ' , ' 

È stalo detto non esservi eroi pel proprio 
cameriere,' io ci aggiungo, che non vi sono 

segreti pel portinajo. . , 

E quando un s'egreto qualunque, sia^ buono 
0 cattivo, giunge airoreccliie di quell’onore- 
vole casta, è come se lo sapesse tutta la casa. 

Madama Ador e madamigella Amanda ave- 
vano ricevuti tutti gli atti bollati che furono ' . 
portati per Gastone; poi avevano sbirciato la 
guardia tribunalesca” ituando si affacciò il mat- 
tino, scortata da un secondinò, e in prrozza; , 
siccome poi il secondino era rimasto inoue- 
staniente da basso, cosi madamigella era corsa 
a domandargli cosa facesse eolà,-e lui aveva 

risposto secco secco: ^ , 

— Fo la tira perchè il borghese che siamo 

venuti ad arrestare non ci scappi. 

Finalmente s’era veduto Gastone uscire por- . 
landò rotoli di carta sótto il braccio, àccòm- 
pagnato dalla predetta guardia, che aveva -gri- 
dato al cocchiere senza alcun mistero: 

— Alle prigioni dei debitori, a Clichy. 

La grande novella . 'narrata immantinenti 

^ - . 
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alle fantesche della casa, era salita di piano in ' 
piano penetrando in tutte le camere degli in- ' 
qnilini. Le signore Mirolin saltarono per la 
gioja, ed esclamarono ; 

— E nnol oh che piacere se arrestassero ! 
tutta la casa ! ' ' ! 

Madama Vaperaria aveva messo un giiajo, I 
dicendo: ' ' ' ' 

\ — Povero ragazzo! se avessi avuto i denari 
di Bordeaux!.... ma Filugello non darebbe la 
miseria ,d’ un centesimo per pagare i suoi 
debiti ! ... 

-La Patinò, sensibilissima di cuore, la Pa- 
tinò che'non faceva mai ta scala che non but- 
tasse l’occhio ab piano superiore, ' dopo ch’ella 
aveva scambiato due parole col grande Alessan- 
■ dro , cacciò dall’ intimo petto un sospirone 
quando intese che uno de’ suoi vicini era stato 
arrestatò , e corse subito ad informarsi se non 
fosse il più grande dei tre. , La fantesca del 
signor Beugle aveva esclamato; 

— Che peccato non sia quel nano rosso 
di pelo che ci fece in camera quelle spor- 
cherie ! 

Madamigella'' Maria, la cuoca del medico, 
raccontò l’accaduto al suo padrone, e^^questi 
diede mano al violino e le rispose:" 

'^1 — Se quel giovinetto sunna un po’ il vio- 
lino, in prigione pQtrù far dei progressi; 
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— ‘Ma se non sapesse suonare*?... 

, — Tanto meglio: imparerà. / 

Madamigella Òpriana, edptta dell’accidente 
dalla sua dofnestica . Zefiriria, in, sulle prime 
parve costernala, e gridò.. 

~ Oh povero Gastone! imprigionato ! per ' t- 
un sì meschino debito ! Oh io non ce le la-. 
scierò in prigione.... non voglio che,ci stia...-:- , 
è un idea che nii fa male ai nervi ! ' ‘ - , 

Ma un momento dopo il conte di Tampo- 
niskoff venne a cercarla -per provare una car- 
rozza nuova, e Gastone fu dimenticato. ^ 

Ciò non di -meno la graziosa inquilina del • , 
quinto piano, che per costumonon se la faceva . . 
con nessuno de’ suoi vicini, avrebbe potuto 
rimanere ignara di quel cbe accadde al suo 
vicino, se madamigella Zefirina, (la quale s’era 
accorta die Gastone passava dell’ ore sospi- 
rando sul limitare di Felicita) non l’avesse un . ' 
giorno aspettata mentre tornava a casa, e non. 
le’ avesse tenuto un tale discorso; 

— Quel povero Signor Gastone è -andato a 
Clichy! oh quanto me ne dispiace! meschino!’ 
se calcola sulla sua amante per tirarsi d’im- 
paccio, non uscirà mai più !... E nondimeno, Dio 
buono, ne ha, sciupato del denaro per lei.... e 
con lei!... non l’è durata molto, ma l’è stata 
di quelle!... 

Parole che andarono dritte a. ferire il-cuo- * . 
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ricino d’oro di Felicita: \i quale corse a ser- 
rarsi in camera per non dar' a divedere la 
' propria agitazione^ e, una volta che fu sola, 
ruppe in lagrime, e disse fra sé e sè: 

— Ecco dove l'ha condotto l’ amore' per 
quella donna! ha sacrificato per essa quanto 
possedeva. Ahimè!... era dunque un amor serio 
il suo? E, dire che nii aveva giurato che amava 
me sola, e me lo diceva con tanta sincerità 
ch’io rho creduto, e che, inai mio grado, an- 
ch’io ramai!... Gli è che mi sapea così dolce 
ramarlo! io dimenticava la mia dolorosa con- 
dizione, e dicevo fra me: la deve pur essere 
una gran delizia quel poter aprire il suo cuore 
a tale che vi compianga, che potrebbe anche 
diventare il vostro protettore in caso di biso- 
gno, 0 il vostro consiglierò in una circostanza 
intricata I Ed ora non ho più alcun protettore ! 
Il Signor Brèmont, quel vecchio amico di mio 
padre.... al quale avevo tutto confidato.... egli 
che veniva di tanto in tanto a trovarmi, che 
mi voleva tutto il suo bene e che mi avrebbe 
difeso se minacciata..., è morto; l’ho perduto 
quell’ottimo vecchio, e la povera Ernestina Dan- 
glade è rimasta isolata; si isolata, perchè il 
dottore Urtubè non è un amico, è un conoscen- 
te.... e poi egli non sa;... nè io voglio dirgli 
nulla dei fatti miei. r 

La bella lamentosa rimase per poco assorta 
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ne’ suoi pensieri, poi, tutto d’un tratto, tergen- 
dosi gli occhi, corse all’armadio, frugò in un 
cassetlino, tolse un i)ortafoglio e sei pose in- 
tasca, dicendo: 

— Perchè mi ha ingannata.... perchè ha 
amato la ballerina non è mica una buona ra- 
gione che io lo lasci languire in carcere quando ' 
mi è tanto facile dj farnelo uscire. Adesso già ' . ^ 

egli non la pratica più quella donna.... e più 
d’una volta, da qualche tempo a questa parte 
io riìo sentito nottetempo salire di cheto al 
quinto piano ed accostarsi alla mia porta, e, 
restarvi per dell’ore! Non l’ho già veduto, ma 
qual altro mai avrebbe potuto essere? Ah io / ^ 

non' serravo mai occhio per tutto it tempo 
ch’egli era là, come del pari m’astenevo da ' 
ogni remore per paura s’accorgesse ch’io non era 
addormentata, tornerà libero, ma non vo’ch’e- •- 
gli sappia di dovere^" a me la sua libertà. E ; - 
come farò io? non posso già andare in per- 
sona a pagare per lui ! qui non ci trovo che 
un solo spediente; parlerò al suo amico Ales- " 
sando; egli è un buon ragazzo, non mi fa più , . 

la corte e di lui mi posso fidare: bisogna che 
lo cerchi, ma non posso recarmi da lui senza 
esporre il mio decoro.... v’ha gente cosi cat- 
tiva in questa casa! tutte le fantesche mi 
spiano, e non mancherebbero di dire di' io , 
sono l’innamorata d’Alessandro! Però se voglio - ' 

Rock, ha Signorina, Voi. III. 2 
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cavar Gastone di carcere, debbo parlargli: starò 
attenta sta sera quando toma a casa... si, aspet- 
terò la notte e gli parlerò senza farmi notare. 
Preso un simile partito. Felicita aspetta la sera 
con impazienza, ma siccome avveniva di spesso 
che Alessandro rientrasse in casa anche prima 
di. notte, così essa lasciò la porla socchiusa 
onde al menomo romore poter correre sulla 
scala a vedere se fosse lui. 

Madamigella Zeffìrina tiene la propria porta 
accanto a quella di F'elicita, e poiché, ha l’a- 
bitudìne di guardar sempre chi va e viene, -cosi 
s’avvede di leggieri che la sua vicina teneva 
l’uscio semichiuso, invece di serrarlo, come era 
costumata di .fare. Su questa circostanza insi- 
gnificante la maliziosa servetta fabbricò i suoi 
castelli, e corse a dire alla fantesca del dottore, 
con cui erasi rappattumata: 

— Ehi Maria, volete che ve ne conti una? 

^ — Dite su. 

— Sapete, la damigella lassù.... quella cono- 
scente del vostro padrone.... 

— Ah sì, <|uella che si fa chiamare Felicita 
ma che ha un altro nome.... un nome.... aspet- 
tate; oh che rabbia! non me ne ricordo più... 
Voi dicevate dunque che codesta signorina.... 

— Questa mattina parlando con Adelaide, io 
dissi in faccia sua che il suo amante Gastone 
era stato imprigionato, egli era proprio il suo 
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amante sapete; ne sono lanlo_ certa come son 
certa che voi siete ima savia ragazza ! Io l’ho ' 
udito nottetempo salir chelon clietoni, e soffer- 
marsi alta porta della damigella in discorso.... 

— Che rabbia! se avessi- anch’io la mia ca- 
mera "al quinto piano! ‘ . ' 

— Dunque ella sa a quest’ora che il suo , - 

amante è in gabbia? . _ . 

— Oh bella! lo sa tutta la casa 1 - . ' 

— Sì, perchè gli inquilini sono tanti ciarlieri, , 
ma la bellina .non apre ad a'nima.nata, ed è 

per questo che io ho voluto soffiarle la'novellà • 
nell’orecchio. Or be’, volete saperne una? dopo 
che ha saputo il caso ella non chiude più la 
sua porta... e converrete meco che conquesto . - 
freddo non è mica un piacere tener’ le porte 
aperte! A' che le serve il fuoco ?^ nulla, poi- ' 
chè è sempre coH’orecchiè all’uscio...! - 

— Forse ha' paura che vengano ad arrestar . 
lei pure?... ' ' ' 

— Certo che gatta ci cóva; ma io la terrò 
d’occhio, saprò ciò che macchina:’ ah ! se io , 
fossi' col mio padrone nell’intimità in cui voi 
siete col vostro, gli avrei da lungo tempo ti- - ' 
rato fuori la filastrocca che' deve sapere sul 
conto di quella patita ! 

. — La faccenda non è liscia a farsi come voi 
la dite, mia cara Zefirina: il mio padrone, con 
quel suo .viso d’uomo allegro, è sovente assai 
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burbero con ine. Un giorno gli ho dettò : si- 
gnore, chi è quella ragazza che abita al quinto 
piano e colla quale l’ho veduta intrattenersi 
jeri l’altro sul pianerottolo? sembra che sia una 
sua vecchia conoscenza, e pare che l’abbia in 
pratica ? E lui mi rispose con un piglio sprez- 
zante; che 'importa , a te.!., anzi a ‘voi.... che 
io la conosca? io allora: gli è che tutti gli 
inquilini hanno curiosità di sapere se ella sia 
degna di 'abitar questa casa, che è una casa 
onesta; a tale intimazione sai che cosa ha fatto? 
ha preso il violino e s’ è messo a strimpellare 
dicendo ; mandami tutti codestr curiosi, io darò 
loro un purgante:>e zon! zon! zon! Da quella 
volta in poi, gioja mia, io non ho più osato dic- 
agli una parola su tale argomento., 

— Ed io^vece vi giuro che in breve sa- 
prò pèrche' la damigella non chiude più la 
porta quandò fa freddo; deve avere dei gran 
. calori colei ! ' ’ - . 

Mezzanotte è suonata, e TFelicita, che sta tut- 
tavia in ascolto, non ,ha peranco udito Ales- 
sandro ritornare; ella incomincia a sospettare 
^ non forse abbia a passar la notte fuori di casa, 
e pensando che la liberazione di Gastone va 
’ a ad essere così ritardala, sospira e sospira. Fi- 
nalmente si sente chiudere la porta di strada.... 
poi dei passi avvicinarsi. Felicita striscia fuori 
, di camera piano^ piano e . va ad appoggiarsi sulla 
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balaustrata della scala; oh giojal sono- i passi 
grevi e frettolosi del giovine lungo lungo, che V 
fa i gradini a due alla volta; eccolo vicino al 
proprio appartamento, ^eccolo che mette la ^ , 
chiave nella toppa....'" , ' .. ' '• 

' Hem ! , ■ ‘ ''' 

. , — Che c’è? chi mi' chia'ma?.: disse Messali- ' ' 
dro.,... ^ ^ ^ ' ^ ' 

_ — 'Sono. io, signor Alessandro.... la vostra"^ • ' ' 
vicina del piano superiore..,., . ' 

— Ah siete, voi màdamigeÙa Félicita? . . ' 

— Si.... vorrei parlarvi.... di cosa di gran • ; - 

momento.... - ^ ‘ ' 

— Benissimo ; volete che venga su dà ’voiv V . 

0 vi piacerebbe meglio d’entrare nel mio quar- 
tiere? vi prevengo però clie'puzza di pipa. - 

— Oh Dio 1^ non saprei.... ma mi sembra sarà - , 

più dicevole' che- voi , veniate da me...: - ^ . ' 

— • Eccomi. \ ^ , 1 . ' 

In un salto fu al quinto piano; la porta di 
Felicita era aperta ; egli sMerpiò sulla soglia e- 
disse aUa ragazza: ' ' 7 ^ \ 

• — Mi permettete d’entrare o, volete che re- 
sti qui? comandate, farò^ quel che^mi direte. ^ . 

— Entrate pure, signor Alessandro, io vi ac- - ■ 
colgo senza riserva dacché mi avete detto che 
d’ora innanzi sarete per me un fratello, un ' ' ; . 
vero amico. ' 

— Si, signoVina, ve lo ripeto; io saprò me- . 
ritarini la confidenza che mi mostrate. . 
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Ciò dicendo entra é si cliiiide dietro l’uscio, 
perchè, come aveva notato Zeffirina, il freddo 
pungeva, e non tornava il conto di lasciarlo 
aperto. • * , - 

-'XXV. ■ • 

. • j ~ 

Un sig'nore poco delicato. 

Felicita' porse una scranna al'suo vicino, e 
questi si assise pressò al camino, dicendo: 

— Eccomi prej)arato ad ascoltare, vicinetta 
mia: se posso' esservi di qualche giovamento 
disponete di me che mi pongo intieramente-a 
vostra disposizione.. • ■ 

— Sì, caro signor 'Alessandro, ho qualche 
cosa a chiedervi; ma prima ditemi: è proprio 
vero' che il signor Castone sia stato condottò 
a Clicliy. . ' ^ 

- Alessandro fece uno sberleffo; 

— Còrpo di una saetta! ve l’hanno detto? e 
chi diavolo Astato? egli mi aveva pregato tanto 
di tacervelo! e certo non sarei stato io (piello ' 
che ve l’avesse snocciolata! 

— Sono state le fantesche qui della casa. 

— Uh! maledetta abitazione! è una vera ber- 
lina! tutto sì peiìetra, tutto si dice, quel che si 
fa' ed anche quello die non si fa. Ma, al postutto, 
non ci vedo poi quel gran . malaccio che voi 
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sappiale dove Gastone si trova... egli, povero 
diavolo, ha paura che glie ne facciale una cri- 
minale, coine se tali combinazioni non succe- ' \ 
dessero tutto il giorno! è un accidente che può 
toccare a tutti. ’ ' - 

, — Io fare un delitto al signor Gastone de’suoi ; 
debiti? che c’entro io? ho forse il diritto di sor- 
vegliare la sua condotta, io? ^ ^ 

— No, cuoricino mio-, Voi. non ne avete il di- 
ritto.... È vero.... Gastone può fare quel che gli ^ 
pare e piace.... è giustissimo! ma insomma io 

so quel che mi dico.... e lo sapete anche \oi. 

S’egli non avesse bazzicato.per quindici giorni 
colla Jjallerina del- .secondo piano, ‘non avrebbe ; 
fatto deile corbellerie, nè avebbe messo fuori ' / 

cambiali.... e poiché vi amava non doveva fare . 

il patito ad un’altra ecco ciò che vai avete 

il diritto di dire od almeno di pèrnsare.'... 

— lo^signore? e come supponete voi.... 

— Suppongo perchè so che Gastone vi ama, . • 
perchè mi p?irve che voi pure non foste indiffe- 
rente all’amor suo; forse mi saròingannato,.- 
ma non crèdo.... , ' , - 

— Se tutto ciò che voi dite fosse vero, ve-, 
dreste o signore che^avrei avuto torto di dar ^ 
retta ai discorsi del vostro amico... ! . -•* 

— No, vicinuccia. non avreste avuto torto 
Gastone vi amava daddovvero... egli vi adora an-' ^ ^ 

cora: per una piccola scappatella yoi dubitate ” 


Digitized by Google 



• ■ U.\" ISÌGNOIIE POCO ^«ELlCAl'ft 

de’suoi sentimenti... supponete eh’abtiiacess.ito 
d’ainarvi... uh ! disingannatevi! gli iiomiiii'non 
sono perfetti, e neinmanco le donne: un giovi- 

* nono s’imbatte per caso in una bella creatura 
-ebe gli fa d’occhietto, egli cede alla tentazione , 

che c’è' di male? Non è il cuore, sono j sensi 
. che s’accendono, ed in capo a quindici giorni il 
giovine non pensa più auiolel che lo distolse dal 
suo vero amore.... egli torna a bomba; cosi la 
. va nel mondo! ' - ' 

— Quanto a" me,' io non credo punto agli 
amori incostanti, se io amassi un uomo sento 
che non sarei .capace di far la civettuola cogli 
altri! voglio essere amata cosi!. ■ 

“ — Vedo che siete gelosa , carina ^ vi com- 
' piango, imperocché troverete diflìcilmente un 
uomo incapace di qualche infedeltà. 

' — In tal caso non amerò nessuno. 

— Alla vostra età? con quel l)el visino? è 
impossibile; nè sarebbe d’altronde il mezzo 
per essere felice: àvete mai I(tto Voltaire? 

— Conósco le sue commedie..:. 

— Le tragedie.... sta bene; ma' anche le sue 
' poesie hanno del grairtnefito. La storia non ci 
dice che Voltaire fosse un ìiomo, fortunato <■ in 
, amore, eppure udite com’ei la pensi su tale ar- 
gomento: - ' 

• . . .. 

Amor bisogna: è amor che ci sostiene, - 
, Xa vita senza amore è cosa-durat... ' • 

^ • Amar bisogna.... 
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Setionchè, perdonate, io sono sicuro che non mi 
avrete fatto salire sin qui per ascoltare dei versi; 
lorniaino al nostro primo discorso,. - ' 

— Khbene, signor Alessandro, benché io non . 
creda per nulla aU’amore del signor Gastone, 
non è questo un buon motivo perdi’ ào gli ' 
abbia a rifiutare un servigio.... per .qual somma ' 
è egli andato in arresto?.. 

— Per una cambia^e di 12,00 franchi, anzi 
tutto , la quale, unita alle spese, forma un . , 

totale di 1305 franchi. Ah se avessi potuto 
trovarli! imaginatevi ^che non feci che cor- 
rere su e giù tutto' il giorno per 'questa fac- / 
cenda ! • \ ' • ' . ^ \ • 

7 — Ebbene non v’affaticate altro; il denaro 
è trovato. A voi, eccovi 1400 franchi,- correte 
a liberare il vostro amico,. - - 

Cosi dicendo Felicita tirò fuori il portafogli 
di tasca, ne tolse' una cedola di 1000 franchi ■ . 
e due di 200, e le diede ad, Alessandro. Que- ' 
sti rimase attonito, guardando ora ai' biglietti 
ora alla donzella, senza 'prestar fede a’ prò- . 

{irii, occhi. ^ " V ' 

— Orsù, riprese Felicita,, volete o no che il 
'yostro amico esca di prigione? ' • • 

— Se lo voglio? e come! sono anzi fuori di 
me. pel contento.... ' 

' — Dunque prendete queste cedole. ^ ^ • 

— Ma.... vi confesso che ero ìontapo dall’a- 
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spettarmi.... scusate una mia curiosità.... voi 
dunque siete .ricca madamigella ? ^ 

— Senza esser ricca, signore, io posso pri- 
varmi di questa somma con nessun disturbo; e 
voi potete accettarla di buon animo, come io 
ve l’offro senza rossore; perchè viene da buona 
fonte e nessuno può rimproverarmi la mia agia- 
tezza ^ ' 

— Corpo d’una saetta! qua la mano, vicina, 
e perdonatemi; io non ho mai pensato male di 
voi, ve rassicuro.... ma la sorpresa.... lagioja..., 
mi sembra così strano che una giovinetta .co- 
me voi offra denaro... ordinariamente le pari vo- 
stre ne domandano anzi: oh datemi, datemi le 
cedole ! che sventura che sia così tardi ! ma do- 
mani di gran mattino vi prometto che sarò alle 
prigioni : povero Gastonel non se l’aspetta certo 
di uscirne cosi presto!... e (juando saprà.... 

- ■— Sentite un' altra parola, signor Alessan- 
dro, voi dovete promelteEmi, giurarmi anzi 
che non direte a Gastone ch’io l’abbia liberato. 

— Vedete, ecco qui una di quelle cose cbe 
mi fanno montar la stizza! non capisco perché 
quando uno fa una buona azione" si debba te- 
iere occulto! che non si trombetti per tutta 
la città, sta bene... ma farne mistero a tutti!... 

Non voglio che il vostro amico mi ri- 
manga obbligato; potrebbe credere che io vo- 
lessi forzarlo alla riconoscenza, e forse più an- 
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cora...'. e non mi garba che' questo pensiero 
gli entri in capo... - -- • • 

— Quando una è bella coinè voi, signorina, 

' gli uomini, r amano senza esservi costretti.... 
se foste brutta vi darei ragione... Ma in buo- 
n’ora! così volete e^ cosi /arò; dirò a Gastone 
che mio zio mi ha inviato del denaro; sten- 
terà a crederlo, ma tanto e tanto..:! Certo si 
è che se egli sapesse che il denaro, gli viene * - ' 

da voi si sentirebbe umiliato in faccia vostra... 
è meglio dunque' che lo' ignori sino a che non 
sia in istalo di potersi sdebitare, il che non ‘ 
sarà sì tosto, perchè eodesli' -grami d’ autori 
allorché si fìggono in capo di pagare i loro 
debiti collé commedie nuove, rischiano difai*"-' 

I bancarotta. Però Gastone ha delle risorse', egli 
possiede ad Orleans una graziosa casuccia dove 
egli è nato, e che ha' ereditata dalla madre. 

Questa gli ha mosso preghiera di non ven- 
derla.... ma- in fin dei conti la- necessità non 
ha legge....! 

— Ah,' signor Alessandro, vedete dunque 
ch’egli non deve sapere ciò che ho fatto. per' 
lui, mentre non v! ha dubbio che per resti- ;• 
luirmi il denaro egli si spoglierebbe di quella 
sua casuccia, ed io ne proverei un eterno ram- . . 
marico. Datemi la vostra parola d’onore che ' 
non glielo paleserete- giammai:... 

— Giammai è un po’ troppo, ■ 
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— Almeno .'Sin -che .io non vi sciolga dal 
vostro giuramento. . • . ■ 

— Orsù, A’e lo prometto': ah ecco ciò che. gli 
dirò, ho pronta. una hella. bugia; adesso ve la 
spiego... ma, scusale^ è tardi e voi avrete vo- 
lontà di coricarvi ? ' - ~ 

— Air'oppusto, non ho sonno ; poiché siete 
qui è bene che gi restiate ancora un tantino ; 
parlate parlate. . ' ' 7 . 

~ Vi ra'mmentate voi di quel povero fan- 
ciullo che il signor Lupaccfo tiene a dozzina 
jnella'sua scuola in fondo' al cortile?... quello 
che voi avete avuto la pietà di vestire a nuovo? 

, — Povei’a creatura! non si poteva fare a 

meno... .suo padre gli aveva rubato il vestito ! 

- , — È u;i, cattivo mobile quel suo padre! Eb- 
bene, vicina, colui.... quel Becca-liti... sapete che 
ilq)adre d’Aristide ha nome Becca-liti?... ' 

, — Si, ho inteso pronunciar questo nome 
-dal signor Lupaccio.. - ' 

— Benissimo ! quel mariuolo, quella forca, 
-scusate la parola, ha avuto la furberia di im- 
bertonare mio zio il quale è uh fabbricatore di 
tabacchiere a Troyes., Alcuni mesi sono io avevo 
avuto da un bel vezzo da puntarsi in sul 
petto le donne, per 50 franchi, che il signor 
Bodinet doveva pagare ^e non pagò : or bene, 

. quattordici giorni fa,' lo stesso hiio zio mandò 
' allo stesso Bodinet'non già 5Ò franchi, ma 1400 
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in tante cambiali, e queste ^furono^beHe e pro- 
testate ÌR mancanza di pagamento. Or dunque , ' 
io dirò a Gastoné'che sono riuscito a farmi pa- 
gare quelle due cambiali; sullo quali di fatti 
avevo fondato qualche speranza per poterlo ca- 
var di 'gabbia. Figuratevi, vicina. ...-non avete . 
proprio voglia di dormire? ‘ ' ' . . 

— Nessuna... continuate. ' 

— Gastone è arrestato -da quattro giorni; io' ^ 
pensava : per poterlo cavar di carcere convef- 
rebbe che potessi còstringere a pagare Bodinet, • 
ma perchè ci riesca bisogna anzi tutto che io . * 

lo trovi, e trovare chi non si -è mai veduto non . . • 
è la cosa più agevole; ma io son cosi fatto che 
quando mi prefiggo, qualche cosa voglio riu- 
scirci ad ogni costo; e quest’ era, come vi dissi, ' ' 

V unica mia àncora di salute. Ecco dunque il 
mio stratagemma : siccome so che Becca-liti è / 
solito frequentar le taverne, le botteghe di caffè, 
le bische e simili altri ridotti del vizio, il do- ", , 
mani dell’arresto del mio amico, mi seri messo 
a percorrerle, domandando agli osti, ai ristora;^ 
tori ed ai caffettieri se conoscessero una per- ... 
sona'di quésto nome...' ebbi dovunque là stessa'"-. 
risposta: che fa? _ed ,io a sòggi'ungere : fa -, . 
dei pouff dappertutto... il che-significa che uno ' 
prende a credito da questo e quello, e se la . ' 
batte quando il creditore domanda il «up de- 
naro. Allora era sempre la stessa canzone; noi. 


I 
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^conosciamo parecchi individui che esercitano 
questa professione, ma nessuno di tal nome.... 
.ivevo già percorso una quantità di luoghi- di 
cattivo odore, quando sta mattina* trovandomi 
in un -ridotto di bigliardo, un cotale brutto 
muso, che fumava fuor d’una pipa lunga come 
quella d’un bascià,' avendomi udito ripetere il | 
nome di Becca-liti, saltò su dicendo: Becca-liti? 
lo conosco, sarebbe mai un sensale di tabac- 
chiere? Appunto, rispos’io, l’uomo di cui sono 
in traccia esercita un similiante traffico in 
grandi proporzioni; bene, disse lui, se volete 
coglierlo vi dirò dove egli è solito giuocare'alle 
carte: andate nel sobborgo.del Tempio, passate 
la barriera, prendete pel bastione a dritta, tro- 

' verete una piccola caffetteria dove si ' fa cole- 
zione per sei soldirlà vi incontrerete con l’amico. 
Ringraziai il signore e mi misi tosto la via fra 
le gambe : trovai di leggieri il luogo indicatomi: 
è proprio una schifosa caffetteria sulla quale 
hanno scritto == trattore =e sottovi un porco 
modellato in gesso, e dipinto, che spicca sul 
campo bianco sopra la porta, e fa da insegna. 
Entrai dal sedicente trattore, e mi sentii a 
prima giunta ammorbato da un puzzo d’aglio, 
di cipolla e di fumo, atto a far lagrimare anche 
un cuor di macigno. ' ^ 

Dopo che m’ebbi asciugato gli occhi, girai 
intorno lo sguardo per- vedére se mai trovassi 
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un tale cui volgere la prima dimanda, e fu li ' 
che uu'parapiglia ’ nato fra tre uomini assisi 
alla stessa tavola in faccia airenlrata, fermò la 
mia attenzione, Costoro erano, in sul giuncare 
alle carte. La questione era diventata rissa, e ^ 
già uno dei giuocalori teneva il braccio bran- 
dito nell’, aria per battere il suo avversario, che ' . 

gli sedeva di rincontro, quando, io iutervénni, 
e con un movimento naturale trattenni quel 
braccio; di -.che .v’ impacciate voi? gridommi 
quel cotale, squadrandomi con Ain piglio del 
diavolo: ed io a -guardarlo nè più nè meno. 

Fate ragione del mio stupore quando m’ àc- - 
corsi che colui era.... Ma affinchè siate in caso . ^ 
di poter giudicare della mia sorpresa, bisogna 
che io dia un passo indietro e vi narri un^altra 
avventura che m’è toccata... or fa del tem'po ^ ' ' 

molto.. ..»e, in verità ho paura che voi abbiate - ; 
una fiera volontà di dormire, vicina mia?..: 

-* V’accerto, signor Alessandro, che non ci 
penso nè punto nè poco : narrate, narrate, che 
l’ascoltarvi mi è di sommo interesse. ' * 

— Com’ è cosi, torniamo indietro un tanti- 
netto. Or sarà la miseria di-sei buoni anni.... 

/• / 

oh certo! ne avevo allora vent’ uno,' ed era l’e- 
poca fortunata in cui ritornando -io la sera a 
casa senza aver fatto una conquista, eslcamavo : 
come Tito: amico, hai perso la giornata! -Av- - ' \ 
venne che un- beK giorno^ una biondina.... 
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un amor di biondina, da galantuomo!. nai scaldò 
a segnOìChe tutte l’ altre, brune, o Jbionde che 
l'ussero, m’uscirono del capo. Cbiamavasi Er- 
minia ; un bel nome! Per non farvela -lunga, 
le* feci la corte, ed ella non disse di no. Inco- 
minciai a bazzicarle per casa! mi piaceva sem- 
pre più, quanto alle fornie; ma non già quanto 
al carattere. Parevami che stando a me vicina 
mostrasse, che so io? una certa inquietudine, 
una specie di paura. Una volta fra l’altre glie 
ne domàndai-il perchè, e n’ebbi ch’ella paven- 
tava d’essere còlta dal marito : — « Giuggiole! 
esclamai ; avete un marito e me ne parlate 
adesso per la prima volta? iovi credevo li- 
bera come un raggio di sole, E dov’ è egli 
codesto, marito? ^ 

*— In viaggio, pe’ suoi interessi. 

^ Temete eh’ ei sia per tornar presto? 

— Non s:o che dire b.. v • 

’ Capite anche voi che qifando uno ha ven- 
t’anni, e sta presso una bella donna, ha poco 
tempo per pensare al marito! Io me ne dimen- 
ticai, quando^ un giornp mi capita un bigliet- 
tino della mia bella, che io da dqe di non 
avevo veduta: con esso m’invitava di condurmi 
la sera da lei,^ che avremmo bevuto il tè ; e 
racGomandavami forte di non mancare. Ci vado ; 
la trovo sola ; le faccio compagnia, e la notte 
inoltra. Mezzanotte aveva proprio finito di scoc- 
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care , quand’ ecco si spalanca di trailo la porta, 

_ ed un uomo balza in camera come un furi- 
bondo, coU’aria costernata e un piglio da ban- 
dito. Erminia, in vederlo, si nasconde il volto 
fra le mani; io penso ; ci siamo! gli è il marito' 
cha torna ! " , ^ , 

Infatti quel cotale incomincia a dire: 

— Che vedo ! un uomo solo con mia moglie ? 
a quest’ora? in casa mia? ah corpo di Sala- ; 
nasso! voi non m’ aspettavate, a quel che pare ?' 

Ma io- saprò vendicare l’onor mio!... ' - . 

Cosi dicendo, o piuttosto ringhiando-, quel . 

I mal capitato trae fuori dèlie tasche un pajo di 
pislolaccie. Io, sapete, son luti’ altro che un / 
poltrone; pure nìenlirei sé dicessi eh’ io avessi ; 
in quel momentp voglia di cantare un’arietta !... 
all’opposto. Non potevo dissimularmi che un , 
marito il quale sorprende sua moglie in una - ' 
situazione... equivoca anzi che no, ha tutto . - 
il diritto di abbruciar le cervella all’ amante. 

Ciò non di meno io non me ne spaventai che 
tanto 0 - quanto. Quest’uomo, caduto fra noi 
come una bomba , non aveva nulla in sè stesso 
che potesse consigliarmi il rispetto o il rimorso.-^ 

Era un bell’ uomo’, d’un quarant’anni , o in , 
quel torno, -ma la sua faccia, il suo fare, il suono 
stesso della sua voce lo indicavano un sciope- ' ' 
rato, un crapulone. La sua collera non ei a quella 

Kuck, La Signorina, Voi.' HI. 3 • 
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d’un geloso che perde la ragione, era la millan* 
teria d’unb smargiassone che vuol far paura* 
Io durava ad esaminarlo, e lui intanto misu- 
rava su e giù la camera a passi concitati, ed 
avea sempre le pistòle in mano. Prima le ap- 
puntò contro la 'moglie, poscia le volse altrove 
dicendo: aspetta, donna perversa, ci riparle- 
remo piu tardi! Quindi diresse l’arme contro 
me e. mormorò: 

— X E se v’accoppassi voi che direste? 

’ — Avreste torto marcio, risposi, perchè io 
non vi conoscevo nè punto nè poco/ ed allor- 
ché conobbi qui madama, ignoravo al tutto 
eh’ ella fosse in podestà di marito. 

'' — Baje! bajel ciò non vi discolpa! Io vi 
sorprendo in casa mia, inflagranti colla mia 
metà, posso spararvi addosso come sur un la- 
dro, e la legge non mi può punire. , 

' E tornava a prendermi di mira colle sue pi- 
stole. Io invece -di temere pei- la mia vita, iu 
verità" sentivo ogni paura dissiparsi, imperocché 
facevo fraAne-e me un cosi fatto ragionamento: 
• questo gradasso, non ha voglia di freddarmi; se 
l’avesse avuta sarei; già bell’ e morto. Costui 
mira a qualche ^cos’ altro! a che poi? ecco J1 
busillis! a buon conto stiamo in guardia.' 

' - Il sedicente marito, stanco alla per fine di te- 
ner quella pistola 'inarcata contro il mio petto, 
lasciò -cadérsi il braccio, e riprese, in tuono 
più rabbonito; / 
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' t Tutto calcolato, quando ben v’ammaz»* . : 
zassi ciò non mi frullerebbe gran fallò; vo’ca- ' ; 
sligarvi in modo per me profìllevole:.avele de- " ' ; 

naro con voi? ’ , * \ . V. . 

— Ho 29 soldi, risposi, picchiando suda mia 

tasca. . ' - 

— Glie volete eh» io ini faccia di 29^ soldi? • - . 
ni’accontenlerò della vostra firma. Ho qui pér ‘ 

r appunto una 'cambiale di 1000 franchi, ci * 
porrete il vostro' nome ed il 'vostro ricapito, 
dopo di che avrete libertà d’andarsene pe’ fatti V 
vostri. Vedete die, in fin dei conti, io sono un 
buon diavolaccio, e vi risparmio la vita.- Ma 'se' 
mai vi saltasse il ruzzo di ricusare .. oh allora 
al corpo... al sangue... per tutti i diavoli dell’in- ^ ^ 

terno, vi mando air Orco! » , ' . ' 

E in quella quel benedetto braccio tornava 
ad alzarsi. Conobbi con chi 'avevo da fare: il 
mariuolo trafficava Tonor di sua moglie; e co- . \ 
stei doveva essersela intesa con esso lui, perchè . 
quel negozio m’avea tutta l’aria d’una ghermi- , 
nella ordita della lunga per trappolarmi. Già io 
ero corso coirocchio a tutti i cantucci della ca- 
mera, se mai vedessi un’arma, un bastone, che 
so io? perchè io non avevo mecO' nemmeno i) ^ 
bastoncino. Guarda, guarda, scopersi alla fine 
una stanga preparata per appiccarvi le cortine; 
giungeva a proposito. , ' , - * ■ - 

— « Ebbene, giovi notlo, ripigliò il mio spau- ' 


\ 
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rac'chìo, che risolvele? firmale la cambiale, o 
volete che vi finisca? 

Poh! soggiunsi, piuttosto firmerò. 

’ — E il meglio che possiate fare. 

Ma perch’ io scrivessi ci voleva penna e ca- 
lamajo: era qui ch’io l’aspettavo. L’ uomo si 
guardò attorno; Erminia avea sempre il volto 
fra le mani, non si moveva^ aspettava la cata- 
strofe. Colui scórse ^alla fine un calamajo che 
giaceva sopra un mobile, e corse a prenderlo. 
Ma per lesto cli’ei fo.sse, quando tornò alla mia 
-volta, io m’ era già armato della mia brava 
stanga, e l’aspettavo sulla breccia. Una legnala 
bastò a disarmarlo, l’altra a fargli volare il ca- 
lamajo a tre passi di distanza: infellonito egli 
fe’ per islanciarmisi alla pelle, ma io, che stava 
in suir^avviso, gli passai la pertica fra le gam- 
be e 'gli feci il gambetto, egli stramazzò a terra 
hestemmiando, ed io, presala porta, me la bat- 
tei senza aspettare il resto del carlino. 

Voi' non vorrete già credere,' mia bella vi- 
cina, che dopo quel pO’ di sorbetto io tornassi 
dalla biondina? Non pensai più a lei che al mio 
ultimo pajo di scarpe, quando, due mesi dopo 
rincontrai sul boulevartr io volli schermirmi 
per non trovar parole, ma la mi sbirciò, e venne 
a me con aria compunta : ' 

— « Alessandro, volete perdonarmi ? 

— Perdonarvi cosa? d’ aver un tristo per 
marito? non è colpa vostra. 
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' — Oh non è questo! gli è ch’io v’ho ingan- 
nato dicendovi che colui fosse>mio marito:ao' - ' 
non ne ho, grazie al cielo, ma sì bene era stato ' - 
il mio amoroso prima che conoscessi voi. È un 
Pessimo soggetto che mi fece sempre paura. * 
figli era venuto a trovarmi, e fu lui che mi co- 
strinse a mentire con voi, col minacciarmi è 
col dire che a qualunque patto egli aveva bi- 
sogno di denaro. Ho avuto la debolezza di ob- 
bedirgli; ma il cielo m’ha castigata perchè su- 
bito dopò la vostra fuga," appena partito voi.... 
quel Dufortier ha sfogato, la sua^furia- cohtro . ' 
di me e:mi ha bastonata a mortp! ^ 

— Dio mio ! qual nome avete voi profe- ^ 
rito! balbettò Felicita; interrompendo Ales- , 
sandro. 

— Il nome, di quel manigoldo che s’era 
finto il marito d’ Erminia. Ed ecco che io lo . 
ritrovai, come vi ..dissi, in quell’osteria; era : 
quel desso che io'^sorpresi 'neiratto che* voleva . , 
bastonare il suo compagno.' Ma che avete 
voi vicinetta? voi vi siete fatta smorta.... state ’ 
male....J . . ' \ • 

• Felicita -era svenuta. Alessandro la'sosten^ 
ne, le battè sulla palma delle mani, la chiamò ‘ 
pel suo nome, cercò di- farla rinsensare; ma ' 
la giovinetta rimase immobile, col volto pal- 
lido pallido, cogli occhi chiusi. ^ - 

Alessandro è in camera d’un salto ; cerca l’a- 


Digilized by Google 



42 r>’ SIGNORE POCO DEtlCATO 

qua, r aceto, rovescia, inette ogni cosa' a soq- 
quadro, e nulla trova. Finalmente' gli viene 
in mano la caraffa: egli versa deiracquà'^sul 
moccichino o ne bagna le tempie e la fronte 
.della svenuta, ma indarno; Disperato, non sa- 
pendo più che fare, apre la porta- per chia- 
mare ajuto, e dà del naso nella Zefirina, che, 
secondo ogni probabilità, origliava dietro l’u- 

SCIOV - ' - 

— Ah! non m’ero ingannata! voi stavate 
con madamigella Felicita, cattivo mobile che 
'siete? voi le. facevate il patito? , , — 

. — Zefirina, vi prego, non dite sciocchezze! 
andate più presto a soccorrere la poverina che 
è. stata colla da un deliquio. 

- Come! come!,.: ah poveretta ! è proprio 
vero! è bianca come un morto! Adelaide, cor- 
rete, venite qua', portate dell’ acUo se ne 
avete, io non ne tengo, non ho che dell’acqua 
di Colonia^ io! 

La fantesca' del primo piano, che aveva la 
sua camera attigua a quella di Zefirina , ac- 
corre' con un fiasco d’aceto., Zefirina stura- una 
boccetta d! acqua di Cotogna e ne immolla 
Felicita, la slaccia, mentre Alessandro stima 
^opportuno d’aprire il balcone. L’aria subito 
- la' fece rinvenire : ella apri gli occhi. 

' ' — Se andassi a, chiamare il dottore Urtubè? 
disse Zefirina. 
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— No no, di grazia non fate questo..r. bal- 
bettò Felicita; non è nulla.;, è passato... sto 
meglio.: 

-7 xMa che è stato? chiese -Alessandro; 
mentre io vi .parlava voi siete svenuta detto 
fatto! • ' ' ' 


' — Che’ so io ? un capogiro..-., una debo- 
lezza.... /. 


^ — Effetto d’indigestione*, disse Adelaide.. 

— 0 di gelosia, soggiunse Zeflrina a voce 

bassa. . . ■ > 

— In verità vicina , mi avete spaventato! 

ho dovuto chiamar, queste donne per prestarvi' 
assistenza.... ' 

— Ringrazio le signore, e mi duole del dU 
sturbo che ho loro arrecato. 

— Niente affatto, perdinci! fra vicini... è un 
servizio che si rende.; - ' • ■ - • 

— Ora sto bene, e non ho mestieri d’altroT 
che d’un po’ dì quiete. . , - 

— Buona notte, dunque; noi vi lasciamo. 

— Buona notte,' signor Alessandro. 

Addio, madamigella. ’ ' 

— Addio, signore, vi ring,*'azio di bel nupvo. 

Alessandro si'riduce nella sua camera, e Ze* 
firina parie con Adelaide,, dicendo. . 

— Vedete! egli era da lei ! essa lo riceve 
nottetempo mentre quel, meschin di Gastone è 
in carcere 1 può darsi sfacciataggine eguale? E 
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qunndo ho inloiialo d’andar pel dottore Urtu- 

bè ' - ' ■ 

— Ha fatto un salto di carpione sulla sua 
scranna! 

' — Già:-perch’ei la conosce, ed ella vuol 
nascondergli la sua sregolata condotta.... 1 
— ’ Tanto meglio I avremo cosi di .che 
chiacchierare domani ! 


XXVI. 


Una pesca dt fiaova stampa* 

Il dì appresso, in sulle due dope il mezzo- 
giorno, Gastone, adempite tutte le formalità, 
fu messo fuor di prigione. Egli s’incammina a 
braccetto d’Alessandro, e gli va ripetendo: 

. — Io- ti son debitore della mia liberazione! 
oh lo sapevo bene che tu mi eri amico ! Ma 
come facesti a procacciaci tanto denaro? chè 
l’aniicizia non basta mica a trar di gabbia un 
carcerato! 

— Te lo dirò subito: ricavai la somma, da 
certe cambiali che mio zio mi ha inviate.... 
, — Erano cambiali tratte su' quel Becca-liti? 

— Appunto. 

' -r— E sei riuscito a farlo pagare? 


Digitized by Google 


UNA PESCA DI NUOVA STAMPA 45 

— Pare che*si mbè costato fatica.... ma 

ci sono riuscito. ^ ^ 

. — Hai dunque scaTato fuori il suo giacitojo? 

— Caspita quando uno ci si mette, fini- 
I sce per ispuntarla ! 

— Gli avrai rinfacciata la sua indegna coii- 
I dotta verso la sua creaturina? 

— Figliuolo mio, quando ho potuto impa- 
dronirmene, ho principiato dal domandargli il 
mio denaro, e non ebbi altro pensiero che di 
liberar te. Mi sembra che ciò fosse l’essenziale. 
Ebbene, eccoti libero ; non sei contento forse ? 

— Oh ! contentissimo! caro Alessandro , mai ' 
non osavo sperar tanto! Ora dimmi .un’altra 
cosa: hai tu incontrata colei alla quale io penso 
incessantemente? • - . 

— Ah! la vicina vuoi dire?... si.... l'ho 
vista.... 

— Le hai parlato? sa ella l’accidente?..'. 

— Non ne ha un sentore al mondo. A dire 
la verità non ho scambiato con lei che due 
parolette;; e le diedi a -credere che tu fossi 
partito per Orleans. ‘ . 

— Bravissimo! così non sospetta di nulla,“ 
n’ è vero? - , 

— Che sospetti vuoi tu ch’ell’abbia?. 

— E ti parve ella meglio intenzionata" sul 
conto mio? credi che mi perdonerà? 

— Oh per questo tanto ne sono sicurissimo ; 
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ma è duopo che tu le parli. Coiffessale là fran- 
camente 1 tuoi trascorsi e domandale perdono ; 
ciò sarà molto meglio che perdere il tuo tempo 
a sospirare ed a gemere guardandola di lontano. 
A proposito; eccòti qua 90 franchi che ti ap- 
partengono. ^ 

— tihe ! mi vorresti anche dar del denaro? 
Certo che si *, ho riscosso .4400 franchi 
che sono tuoi.' Ne spesi 1340 per cavarti di 
gabbia, e me ne restano per conseguenza 90 
da renderti. ' - 

' — Che vai sognando? quest’ è denaro tuo. 
— Niente affatto, io lo 'debbo a mio zio : orbe- 
, ne, tu ne andrai debitore’ in vece mia, ed ho più 
caro che facciamo il conto rotondo.... 1400 
, franchi: hai capitò?' a te dunque, piglia; non 
mi' far scene. ‘ , 

Alla buon’ora! Ma in verità, amico, tu 
adoperi con me come se tu avessi 'dei milioni ! 
la mi pare un po’ strana ! . 

— Sta buono, non t’inquietare : verrà il 
momento in che .sarò io in bolletta', e tu mi 
presterai denaro alla tua volta.' ' 

, — 'Il cielo lo voglia! 

Gastone tornò a casa; madama Ador e sua 
nipote 'misero un grido di sorpresa. U povero 
autore non istà nella. pelle in veggendosi a 
casa" sua, e per colmare la sua fortuna altro 
non gli, abbisogna che veder Felicita. 
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Questa, dalla sera in poi, non avendo più 
riveduto Alessandro, desiderava vivamente di • - 
parlargli per saper le novelle," ed altresi per - - . 
sentire ' la concliision della storia da esso lui , - 
avviata, e rimasta interrotta dallo svenimento . ‘ 

e dalla presenza delle vicine. 

La damigella stava dunque sul pianerottolo 
allorché i due amici rientrarono in casa. Si 
sentì tutta rimescolata nel riveder" Gastone, 
ben sapendo che' a lei doveva la liheità. E 
questo sentimento’ la'^rattenne appunto dal . , 

mostrarsi, di timore che il giovane le leggesse > 
in fronte il suo secreto. 

Aspettò che quest’ultimo fosse entrato nella s » 
propria stanza, e ridiscese a cercar d’Alessan- 
dro. IL quale efàsi trattenuto sul rispianato .s 
della scala guardando attraverso la finestra se 
madama Patino fosse in casa, cosa che po- ' 
leva facilmente .argomentare dal modo con cui 
eran disposte le cortine; e -quando Si accor- 
geva delia costei presenza, egli apriva la pro- 
pria finestra e intavolava la conversazione,- sca- * • ' 
gliando delle bricfàole di pane contro' i vetri ; 
della vicina, che afTacciavasi tosto a vedere ' ' 

chi fosse l’ardito che tempestasse il suo balcone. 
Alessandro allora Scusatasi dicendo eh’ eran ^ 
semi di fiori eh’ ei< voleva piantare sulla fi- 
nestra. . * 

Felicita lo colse in 'su queH’occupazionc, e ‘ ‘ 

per farlo volgere dovè battergli sur una spalla. 
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— Ahi siete voi, vicina? Gastone A fuori 
di gabbia, è tornato.... è là nella sua camera !... 

— Lo so , vi ho veduti entrare ambidue. 

— Brucia della voglia di darvi un saluto; 
vorrete negargli questo favore? 

— No, lo vedrò volontieri; ma prima, signor 
Alessandro, rispondete a - una mia inchiesta. 
Ieri mi parlaste di un vostro incontro con 
certo Dufortier.... non è questo il nome che vi 
usci di bocca? . 

— Proprio questo: è il nome'd’un birbac- 
clone, d’una volpe, che ha voluto spogliarmi, 
facendosi passare pel marito d’una mia iuna- 
morata. Che! lo conoscete voi forse? 

— Io no...', ma un’altra persona.... che mi 
sta molto a cuore, e ch’ebbe la mala sorte 
di avere a far con quest’uomo. È un. grande, 
biondo, acceso neU volto , in sui quaranta o 
quarantacinque.... se non erro? 

— Nè più nè meno; voi Tavete descritto: 
ci potete anche aggiungere: dei pizzi alle gote 
che vanno' ad unirsi ad una barba folta, una 
boccaccia, labbra sottili e ristrette, occhi ful- 
vi , sguardo falso, aria insolente e spavalda. .. 
è proprio- lui, che non ne sgarra un capello! 

— Sì si," è lui; dunque voi l’avete incontrati^ 
■jeri? ’ 

— Appunto ; come v’ ho già detto : in una 
taverna fuori della barriera. ’Vi entrai per cer- 

/ 

r * 


< 
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V 

Carvi Becca-liti, e veggendo due che stavano 
per azzuffarsi volli inframmettermi, e rico- 
nobbi Dufortier. Egli pure mi ravvisò, e dan- 
domi un forte urtone; mi cacciò in là ; poi 
scompigliando gli astanti, imboccò la porta.... ' s ' 
e via. lo rimasi un tantino incerto di quel che 
mi avessi a fare; ma il desiderio di raggiun- ’ . .. 
gere Dufortier mi Sviò’ dallo scopo delle mie 
ricerche. Uscii della taverna, - guardai d’ogni 
banda sul boulevart, ma l’uomo non c’era 
più. È da ritenere che si fosse cacciato in 
qualche casa li vicina. Stanco di guardare, diedi 
di volta e tornai nell’osteria, domandando ad 
una s[»ecie di cameriere se conoscesse un cotal 
Becca-liti. Collii mi squadrò d’alto in basso in 
maniera strana,' e mi rispose' non sapere il 
nome de’ suoi avventori. Cosi fu, vicina mia,' 
ch’io ritornai a casa mia, malcontento- e colle 
pive nel sacco. , , • /, 

— E Dufortier non l’avete -più, visto ? 

— Se vi dico che mi ' è scomparso come - 

una talpa ! . ' < 

— E pensate eh’ ei non -v’ abbia tenuto 
dietro? - • . . , • 

— Oibò l appena mi ha ravvisato se l’è bat- , 
tuta. Ohi colui' non ha la menoma volontà di 
tenermi dietro,' ve. raccerto io. 

A tali parole Felicita parve riavesse il fiato: 
il suo volto si rassenerò, e ringraziò Alessan- 


• r 
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dro-*con un bel so^^iselto^ Quand’ecco s'apre 
di subito la porla di Gastone, e questi staffac- 
ela ai -nostri interlocutori.. Il sopravvenuto re- 
sto interdetto ih /veder la donzella conversare 
con Alessandro; se non che quest’ultimo s’af- 
frettò di dire: 

— Per Bacco ! Gastone, tu giimgi a pro- 
posito. Ho detto alla nostra vicina che sei ri- 
tornalo dal - tuo viaggellu, ed ella mi risjion- 

"deva appunto die U; avrebbe veduto volon- 
tieri, - • 

— Posj^ibile , signorina ! voi avete detto 
qup.do^'. 

- — Il signor Alessandro esagera un tantino 

■la mia risposta : però,- signore, non vi deve 
.recar sorpresa ch’io mi sra informata di voi.... 

— Oh, madamigella, quanto bene mi fanno 
^ codeste vostre espres.siòni! Questi otto giorni 
che ho trascorsi lontano da voi mi parvero 
secoli!.., lo non speravo.... Senza l’ajuto d’A- 
lessandro non avrei jiotuto livedervi cosi 
presto!..: ' . ' - 

diavolo yai dicendogli? .\h!... si.... 
è vero ; io gli ho scritto infatti.... gli ho scritto 
che stavano jier' inirorninciare le jirove della 
sua commedia.' Ma noi stram qui sulla scala, 
vicina; e non vi la gran caldo.„., ' 

— Or bene, .signori, se volete' venire da me 
'un pochino, vi potreste riscaldare..,, e staremo 
meglio 
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— Come, ma damigella ! voi ci permettete?.., 
Oh! accettiamo, accettiamo!, • 

Gastone non capiva in sè per la gran gipja ; 
ei leggeva negli occhi di .Felicita il proprio 
perdono. Da quel momento mcorninciò a ve- 
dere il futuro tinto in color di rosa ; non v’era 
mortale sulla terra più felice dì lui. Eccolo vici- 
no a Felicita, nella sua camera. Alessandro mise 
minor fretta nel salire... egli addocchiava la 
(inestra di madama Patinò, e dicea di voler 
vedere che ‘tempo facesse. 

Ed ecco, ili quella che sta per porredl piede 
neirappartamenluccio di Felicita, egli dà fuori 
in un grido di gioja e si stropiccia allegramente 
le mani. , 

— È desso, è desso, perdinci ! oh ! sta volta 
ei non mi scappa di sicuro!.:. ^ 

— Che c’è? doniandano Gastone e Felicita 


al, tempo stesso. • 

— il vecchio niercanlt^di mostarda l’a- 
moroso . di mamma, Vaperaria, messer Filu- 
gello.... egli si avvia verso la sua lenera'amica. 
Sapete che è stato lui a non permettere che il 
povero Aristide venisse riconosciuto' e. riscal- 
dato? poverino! egli basiva di freddo col suo 
abito di carta turchina ! Il mariuolo, ha minac- 
cialo la sua bella di buttare il ragazzo sul tetto, 
se lo portava dentro ! 

— Ah villanzone ! . - • , , 
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— E che volete fargli ? 

— Vo’ fargli un tiro di mio cervello : vo’^he 
patisca un po’ di freddo anch’esso, codesto tri- 
staccio ! Non lo spoglierò mica nudo, perchè 
sarebbe un brutto spettacolo per le nostre vi- 
cine, ma ho in testa un progetto.... Eccolo che 
suona dalla sua ganza : benissimo, lasciamolo 
entrare e aspettiamo quand’esce. Ho con me 
quanto mi abbisogna : un tempo ero appassio- 
nato per la pesca io ; mi rimasero degli ami.... 
delle reti.... vo’ adoperarle. 

— Che! vorreste. pescare messer Filugello? 

— Pescarlo no : vedrete. Aspettatemi ; vado 
e vengo in un salto, perché gli è da .questo 
luogo che io voglio fargli il tranello. 

Mentre Filugello entrava dalia sua druda, 
Alessandro scese celeremente nella propria 
-Stanza, Giuntovi,* pigliò degli ami di varia 
grandezza ; del vischio, un gfimitolo di spago, 
una lenza, e muni^ di tutti quegli oggetti ap- 
parecchiossi^a risalire; allorché scòrse, la Pa- 
tinò che rientrava in casa. Ed egli giù a preci- 
pizio, in un batter d’occhio fu da lei. 

— Buon’ giorno, signora ; oggi non ebbi an- 
cora,. il piacer di vedervi: sentiva mancarmi 
qualche cosa ! 

-•Davvero,. signore? Marche vedo ! cosa ci 
avete in mano? una lenza ? degli arnesi da 
pescare ? Vorreste aiidare pesca con questo 
freddo ? 
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— * Signora no : non vado a pesca.... appa* 
reccliio una vendetta. 

— iJna. vendetta I 

— 0 se meglio' vi piace una gherminella ad . 
un certo signore che mi dà fastidio, e che 
trovasi in questo momento dalla Vaperaria. 

— Ohi sarei pur curiosa di veder la, burla ! ' 
Son cosi digiuna di divertimenti ! chè quel bur- 
bero di mio marito non vuol lasciarmi uscire “ 
senza di lui. -V’assicuro ch’egli è diventato di - 
tale una gelosia che, se la va di questo trotto, 
mi aspetto che d’ora innanzi ei mi chiuda sotto- 
chiave quand’egli andrà al suo uffizio. 

— In tal caso avreste ragione di ricevere 
delle visite per distrarvi : quando mi darete voi 
licenza di venirvi a trovare, bella vicina ? 

’ — Oh non m’attento 1:.. Sapete la cattiveria 
che regna in questa casa, e se vi vedessero 
entrare da me, ne farebbera uno schiamazzo , 
e Patinò lo saprebbe. - - 

— Non potrei mo entrar pel balcone ? . • 

— Se ci fosse via! Ma, a voi, osservate; 
non sono' cinque minuti che discorriamo, 
già le signore Miroline hanno socchiuso la 
pollai ^ ^ ‘ 

— Che pettegole di donne 1 Aspettale ch’io 
abbia finito col cicisbeo della Vaperaria, e poi 
penserò anche a costoro. - . ’ 

— Bisogna ch’io vada : a rivederci signor 
Kock. La Signorina, Voi. III. 4 
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Alessandro : ho molto (la fare, e se-perdessi il 
mio tempo direbbero; voi -siete uscita, siete 
stata un pezzo fuori di casa !/.. oh guai a me! 

— > Vostro marito è dun(|ue un tiranno? 
un orso? 

, — Se sapeste quel clipei mi costringe a 
fare '• Non l’indovinereste mai. Ah ! questi ma- 
riti' qualche volta hanno delle strane idee ! 

-r- Che ben di rado son buone! E non po- 
trei ifio darvi una mano in quel che avete 
a fare? 

. — Forse.... ora non so...; ma ve lo dirò più 
tardi. A voi, ecco qui la fantesca del dottore 
Urtubè che sporge il capo fuori dalla balau- 
strata per guardar. chi è che parla! 

— Lasciamola scapricciarsi. 

— Oh non io, -non io! A rivederci, vicino: 
vado a pormi alla finestra che dà sulla corte 
per vedere, la vostra pesca. 

Così sfumò via maciama Patinò. Alessandro 
tornò di sopra, da Felicita, dove nessuno si 
era accorto dalla sua tardanza, imperocché 
due amanti che si rappatumano non sanno 
mai d’ altro che dei fatti loro ; hanno tante 
cose a dirsi! E dove noOr parla la bocca par- 
lan gli occhi ! ‘ 

Dopo che Felicita seppe la prigionia di Ga- 
stone, la povera donzella non s’era più sen- 
tita la forza di tenergli il - broncio. Il cuore 
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clicevale ch’egli era stato castigato oltre mi- 
sura ; e nel cooperare alla sua liberazione ella 
glissi sentì vìemaggiormente legata;' che il 
beneficio soventi volte lega più l’animo. di chi 

10 fa che non di chi lo riceve. , - : 

-Gastone, dal canto suo, visto cjuel subitaneo 

cambiamento'' "operatosi nel cuore della fan- 
ciulla, benedice il destino che lo mise in 
prigione, pensando che c|uegli otto giorni di 
lontananza gli hanno fruttato il perdono. ' 

— Eccomi, disse Alessandro; ho qui l’oc- 
corrente, o a un bel circa. Credo che lo spago 
non basti ... ne avreste voi vicina? 

— Sì... prendete. ^ ^ 

— Brava ; anche un pezzo di cartone ci 

vorrebbe : avreste mai un qualche almanacco 
vecchio per le mani ? - 

Ne ho uno deU’anno passato, • ' 

— L’anno non monta: datemelo. 

Alessandro fora il cartone nel mezzo, e vi' ' , 

appicca-il suQ bravo spago, che coll’altro capo 
s’annoda alla lenza. Poi intinge di vischio tutto 

11 di sotto del cartone. 

— Che uccello vuoi tu pigliare? 

— Vo' pigliar la parrucca di quel vecchio 
scimmiotto: ma prima della parrucca m’ah- • - 
bisogna il cappello. Questo pezzo di cartone 
invischiatomi darà in mano il cappello, e 
quest’amo da parrucca. Basta solo che Fila- * /’ 
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gello non pranzi dalla Rosinctta e non mi gua- 
sti il mio disegno! Ma non mi par probabile: 
che d’ordinario egli giunge alle due e se ne 
torna alle quattro : ora sono le tre. Vado a met- 
' termi in imboscata sul vostro pianerottolo : voi 
seguitate a chiacchierare, che, quando sarà il 
momento, io tossirò per avvertirvi. 

Ciò detto, Alessandro corse sul pianerottolu 
con tutti i suoi arnesi, appoggiandosi alla ba- 
laustrata in modo' da trovarsi a perpendicolo 
sopra l’uscio della Yaperaria. Passa un quarto 
d’ora, ne passan diie, e nessuno’ esce. Ales- 
sandro principia a jierder ‘pazienza, e ih tempo 
a parergli lungo; mentre invece e’ par cor- 
tissimo a Gastone che siede vicino a Felicita, gli 
^ occhi fisi ne’ suoi occhi; giurandole di amar lei 
sola, e di voler meritarsi col suo contegno fu- 
\ : ■ turo la sua stima, l’amor suo. La fanciulla lo 
ascolta rapita; rincresciuta ch’ell’era di averlo 
trattato per il pa.ssato con qualche asprezza. 
Una civettuola si compiace nel fingere col- 
' l’uomo che vuol conquistare: ma Felicita non 
era tale, e le parea dolcissima cosa il non far- 
gli mistero de’ proprj sentimenti. 

Di tratto ^un « oh finalmente! * scappa 
: fuori dalle labbra d’Alessandro. La porta tanto 
desiderata s’era dischiusa. Filugello s’affaccia . 
com’ò naturale, col cappello in testa. Si ferma 
qualche^ momenti' in sulla soglia per iscam- 
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biare ancora quattro parolette dolci colla sua . . 
dama. Era li dove l’aspettava Alessandro I Que- 
sti cala giù adagio adagio il suo cartone in- 
vischiato sino a posarsi sul cappello del suo 
nemico , e prima di tirare 'à sè lo spago at- 
tende che la porta' sia chiusa. 

Alla per fine gli amanti si dicono addio. ^ 
Madama Vaperaria torna dentro,, Filugello 
prende per la spia, ed il giovinetto, dando una 
strappata, s’impossessa del cappello dell’ex ne- 
goziante di mostarda. 

Filugello portaù un enorme parruccone ; nè 
s’avvide sul colpo della fuga del cappello. Ma , 
giunto sul rispianato del terzo piano, provò- 
freddo alla nuca; vi portò la mano, e non 
trovandovi più il solito arnese, rifece, i gra- 
dini, e disse: . . 

— Stordito ch’io mi sono! ho dimenticato 
il cappella dalla Rosinuccia: stimo lei la di- 
strattona 1 che non m’ha veduto uscire a capo • 
nudo I - ' 

Egli suona : la Vaperaria apre, e vedendolo 
ritornato, esclama : , 

— Che c’è? avete ancora qualche cosa a- 
dirmi? 

— Ma non v’accorgete perchè torno? 

— No da senno: non -avete già dimenticato 
it bastone, chè lo tenete in mano. 

— Il bastone nò/ ma il cappello. 
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- — Ah! -si per Bacco ! siete senza cappello; 
ma l’avrete neiraltra mano? 

— No, vi dico, no: l’ho lasciato qui; è 
chiara. 

— Qui? da me? il cappello?... impazzite: 
son sicurissima d’avervelo veduto sulla testa. 

— Se PayesTsi avuto ci sarebbe ancora , che 
non ho salutato nessuno sulla scala: vi ripeto 
che riio dimenticato da voi. 

— Ed io vi dico di no.... di no.... di no. 

— Che ostinazione! ora lo troverò io. 

Così dicendo Filugello si slanciò nell’appar- 
tamento, e la Yaperaria a tenergli dietro; gri- 
dando. 

— Il vostro cappello io non l’ho: chi sa 
dove l’avete smarrito ! ricordo benissimo di 
avervelo veduto stilla testa : anzi^ l’avevate 
messo un* po’ sull’ orecchio," come un bel- 
rimhuslo ! 

^Alessandro faceva 'sforzi per frenare le risa, 
udendo quel dialogo: e già dava mano alla 
lenza cui stavano attaccati una. dozzina d’ami. 
Ecco, intanto ricompaiono i personaggi della 
'comrncdia. Alessandro s’apposta 'in maniera 
da non essere scòrto. 

" — Vi siete persuaso .che di là non c’è? disse 
l’ex attrice: avete voluto cercare, quando io 
sapevo che era inutile, perchè ve l’ho visto ih 
capo neiruscire. 
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— Ma dunque dov’è andato? diancine 1 non 
sì perde mica un cappello come una tabac- 
chiera : io non feci che scendere al terzo ' 
piano.... ‘ ' . j ■ 

' — Vi sarà caduto di testa senza che ve ne ' ' 
siate accorto ; scommetto di trovarlo io. 

E Rosinuccia scese all’altro piano. Filugello 
però, rimase, dov’era, barbugliando fra i denti : 

— Pure ci giuoco che è in camera sua! 

Non ha voluto guardare sotto il letto! so an- 
ch’io che quello non è H posto; mà per distra- 
zione non poteva mo’ aver pigliato un oggetto 
per un altro?.:..- - - < , ' 

E come il giorno cominciava a venir meno, ' 
Filugello si chinò ad esaminare tutti i canti 
del pianerottolo/ se mai trovasse quel^ checer- - 
cava. Alessandro calò la cordicella cogli ami, 
a pescar la parrucca.: due volte la gli andò ‘ 
fallita. Ma 'il signor Filugello : essendosi un 
tratto curvato sulla balaustrata per osservare. . 
se l amica sua avesse trovato il cappello,* porse ^ 
il destro all’altro di ghermirgli la ^parrucca: 

Ciò fatto, il pescatore buttò giù il cappello, che *. 
cadde sul pianerottolo del quarto piano. 

— Ah! giuraddio! un’altra di più belle! ora 
perdo la parrucca ;• gridò Filugello. 

— Dio buono! voi perdete sta, sera tu^to 
quel che avete! disseta Yaperaria, risalendo; e • 
quasi nel tempo stesso i suoi occhi caddero 
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' — Ah r/i per Bacco ! siete' senza cappello; 
ma Tavrete neH’altra mano? 

— NOj vi dico, no: l’ho lasciato qui; è 
chiara. 

■ — Qui? da me? il cappello?... impazzite: 
son sicurissima d’avervelo veduto sulla testa. 

— Se l’avesrsi avuto ci sarebbe ancora , chè 
non ho salutato nessìino sulla scala: vi ripeto 
che riio dimenticato da voi. 

— Ed io vi dico di no..s. di no.... di no. • 

^ — Che ostinazione! ora lo troverò io. 

Cosi dicendo Filugello si slanciò nell’appar- 
tamento, e la Vaperaria a tenergli dietro; ^^i- 
dando. . ' 

" — Il vostro cappello io non l’iìo: chi sa 
dove l’avete smarrito ! ricordo benissimo di 
avervelo veduto siilla testa : anzi^ l’avevate 
messo un* po’ sull’ orecchio;' come un bel- 
l’imbusto ! ' 

Alessandro faceva 'sforzi per frenare le risa, 
udendo quel dialogo: e gicà dava mano alla 
lenza cui stavano attaccati una. dozzina d’ami. 
Eccojntanto ricompajono i personaggi della 
'commedia. A^essandro s’apposta ’in maniera 
da non essere scòrto. ;■ 

" — Vi siete persuaso che di là non c’è? disse 
l’ex attrice: avete voluto cercare, quando io 
sapevo che era inutile, perchè ve l’ho visto ih 
capo iieiruscrre. 
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. — Ma dunque dov’è andato? diancine 1 non 
si perde mica un cappello come una tabac- 
chiera: io non feci che scendere al terzo ' 
piano.... * ' r 

— Vi sarà caduto di testa senza che ve ne 
siate accorto : scommetto di trovarlo io. 

E Rosinuccia scese all’altro piano. .Fiiogello 
però rimase,dov’era, barbugliando fra i denti ; 

— Pure ci giuoco che è in camera sua! 

Non ha voluto guardare sotto il letto! so an- 
ch’io che quello non è H posto ; ma per distra- 
zione non poteva mo’ aver pigliato un oggetto 
per un altro?.:..' • - - • ’/ 

E come il giorno cominciava a venir meno, ^ 
Filugello si chinò ad esaminare tutti i canti 
del pianerottolo,' se mai trovasse quél^ che cer- - ^ 
cava. Alessandro calò la cordicella cogli ami, , 
a pescar la parrucca.: due volte la gli andò 
fallita. Ma 'il signor Filugello : essendosi un , 
tratto curvato sulla balaustrata per osservare, 
se l amica sua avesse trovato incappello,’ porse ^ 
il destro all’altro di ghermirgli la parrucca: 

Ciò fatto, il pescatore buttò giù il cappello, che ' . 
cadde sul pianerottolo del quarto piano. 

— Ah! giuraddio! un’altra di più belle! ora 
perdo la parrucca ;• gridò Filugello. 

— Dio -buono! voi perdete sta, sera tu' lo 
quel che avete! disseta Yaperaria, risalendo; e 
quasi nel tempo stesso i suoi occhi caddero 
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j >ul cappello che stava li per' terra: lo pigliò 

' j _> su, e gridò , a Filugello : 

„>i ' — Siete- anche orbo mio caro tesoro! il 

. ' cappello lo avevate fra i piedi e non l’avete 

’* ’ visto. , ' - ' , 

• ■ = — Fra i piedi....? - " 

• • — Eccolo qui. 

— To’ ! to’! questa non la posso capirei se 

• ' ò un’ora che cerco come un matto! 

— Insómma, lo vedeta anche voij... ah! 
- : misera me ! che figura ! come siete brutto cosi 

sparruccato! rassomigliate a una figurina di 
. , gesso! mettetevi il cappello per amor di Dio, 

. chè non pigliaste un raffreddore t 
■ » ' • , — Ma, corpo di mille demoni! che è que- 

«; . sto? io avevo pure la mia parrucca poco fa!... 

-i- Questa poi spero non' direte di averla 
' ' dimenticata in camera mia!... 

— Ma qui c’è sotto il diavolo ! 

— Non v’allerate così presto, Eilugellino 
mio, siete uno zolfanello! La parrucca vi sarà 
. , cascata nel chinarvi sulla balaustrata. 

— Credete, eh? 

' ' — Deve essere così : scappata giù non può 

essere! . , - 

. , — Pure non la mi casca mai.... 

• ^ — V’tia giorni climaterici! Da bravo, catti- 

vello, restate qui'; andrò io a cercarvela: ma, 
non vi movete; ripeto, perchè questa sera voi 
sareste capace di perdere anche le braghesse! 
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Madama Yapéraria discende per la seconda 
volta: e Filugello seguita a borbottare: 

— 11 cappello.... pot la parrucca!.;, perdo 
lutto: ho l’orologio almeno? ah si. ..."Tè qui. 

Questa casa mi porta sventura; mi capitano 
sempre delle disgrazie!... ma io farò sloggiar 
Rosinetta!.. • ^ ' 

Rosinetta intanto non tornava, per la dolce 
ragione che tìon trovava nulla : ella s’ostinava 
a cercare con tanto maggiore accanimento che 
l’ombre calavano sempre più. ■ 

Filugello tornò a chinarsi sulla ringhiera 
e domandò : . • ; ' , , 

— Sicché, si trova o non Si trova? . ' ,/ ' . 

~ Non trovo nulla: so l’avessi ve l’avrei 1 
portata! • ^ 

— Siete andato sino giù in fondo? ^ 

— Ci sono in fondo : mi farò dare una can-' 
dela dalla portinaja perchè non ci vedo più. 

— Perchè non ha acceso il beccuccio del 

gaz la portinaja? ' — 

— Dice che è troppo presto. ■ • 

— • Verrò a -cercare anch’io.' r- 

— No, restate là:' ecco, ora ho il lume.... ora ‘ , 
la troverò.... 

— Badate di non pestarci su, chè non me 
la guastiate! ‘ , ' ’ ' . 

In quel mezzo tempo Alessandrò giuocando , 
delle forbici aveva fatto subire alla parrucca 
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( ^ ‘ una sensibile trasformazione ; dopo di che la 

‘ - gettò giù. - ' • . ' 

Filugello^ dall’alto della balaustrata durava 
j pur ad urlare : i. 

• ’ ' — La trovate o non la trovate? ■' 

, . — Ma no; non vedete che cerco ancora? 

— Avreste dovuto dire alla portinaja che 

' non lasciasse uscire anima nata; se non 'c’è, 

. vuol dire 'che alcuno l’ha portata via. 

■J , — Poh ! che vulete che ne facciano? 

’ ’ • — Come ! una parrucca di quella' fatta ? una 

parrucca che mi è costata 420 franchi! Vi ri- 
^ peto che cliiunque esce deve venir visitato, 

„ ' e ch’io non vo’ perderla corpo d’un.... La vo- 

■ glio, vi dico, altrimenti corro dal commissario 
• ' Ah! voi risalite; l’avete dunque trovata? 

“ No, e poi no. 

Giunta sul pianerottolo col lume in mano, 

' la Vaperaria vide^per prima cosa la parrucca 
‘ ' fatale che giaceva sul terreno proprio dietro 
. • ' Filugello. S’ abbassò, la raccolse, gridando in- 

collerita;, 

'• — Gh! volete che ve la dica? voi date in 

. , " ^ ciampanelle quest’oggi I 

, • — E perchè mi strappazzate ora... ? 

';t .• ' — A voi, capo^ameno, eccovi -la .vostra 

parrucca; ella era Là, dietro di voi; e me la 
fate cercare per mare e per terra , per non 
:: darvi il disturbo di "^dare intorno un’occhiata ! 

'*» . ■ ' ' . ' ; ■ 

j- ' . ■ 
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Ora sì che potete perdere tatto quel che vi 
pare e piace^ io .non sarò certo cosi gonza da - 
cercare. ’ 

Filugello crede' di sognare , festa di stucco , . 
non sa che rispondere ; piglia la parrucca . 
dalle mani della irata matrona e cacciandosela' 
in capo la tira di qua e di là, di su e di giù, , ‘ ", 
e subito urla come uno spiritato. ; " 

— Cosa mi tocca sentire! ah corpo del...; ' 

ah per tutto l’inferno ! o m’hanno, cambiato la * 
parrucca, o me l’hanno tosata. Guardate, non j ’ . 
ha quasi più eapelli ! ed era" tutta ricci che mi , , 

cadeano sin sull’ orecchie ! - ' ' 

La dama accostò il lume per veder meglio. 

La povera parrucca alla Luigi XlV-era diven- 
tata una mostruosità,; e messer Filugello, con" '- ■ 
que’ capelli cosi ritagliati faceva una così strana ' , 
faccia che la sua Dulcinea' fedele non potè fare 
che non desse in uno schianto" di risa, e non 
esclamasse; ' ' ^ 

— Ah ! mio Dio! che figura! ^ / 

La sua ilarità stimolò vié'ppiii la collera del 

vecchio; la , quale degenerò presto in furore ' . ' 
quando altri scoppj di riso partirono dal quinto . - 
piano e dal balconcello della Patinò, e quando, 
specialmente accorsero tutte le. fantesche della / 
i^asa a vedere lo strano caso. Allora egli si calcò ■ 
il cappello in sugli occhi e si cacciò per la scala’ 
tempestando e gridando; c , 
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■— Era un complotto! n’ ero sicuro ! avevo 
indovinato ch’era pasta maneggiata ! Sono que’ 
cari vostri vicini che si sono divertiti alle mie 
spalle tosandomi la parrucca. Addio, madama ; 
restateci pure con quei cari vicini. Io vado di 
trotto a fare la mia denuncia.. ..a portare la mia 
parrucca davanti ai trilìunali... ! . 

E cosi se n’andò 'fra le risa, i .fischj, e le 
beffe di, tutta la compagnia. 

, Madama Yaperaria rientrò in camera escla- 
mando : • : 

— Ahi signor Alessandro , voi siete la cagio- 
ne ch’ io riio perduto I. ' 

— State pur, tranquilla, rispose questi , co- 
nosco un tale che vi troverà un sostituto ! 

» ♦ - X 

. . XXVII. . 

Il g^iuoco chiiiesc del ronipl-éapo. 

La tranquillità sembra ristabilita nella casa 
del sobborgo Montmartre. Gastone s’è rimesso 
al lavoro con più ardore di prima: già una 
delle sue commedie è in.corso di prove, ed egli 
ha venduto uno de’ suoi manoscritti; oggimai 
egli può ingegnarsi a vivere senza bisogno di 
vendere la sua casuccia d’Orleaiis; pensa all’av- 
venire e sogna trionfi, -gloria e denari coi quali 
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Spera pagare Àlessantlro.'Il quale gli va rican- . 
landò ad ogni piè sospinto ; - 

— Non darli pensiero di questo debito ; non ' 
l’hai già incontrato con me, ma con mio zio; 'V 
ed egli pub aspettare’. . 

Quello pera che colma l’allegrezza del gio- • 
vine autore è il perdono ' de’ suoi folli amori '' 
che la bella signorina del quinto piano gli ha 
accordalo. Ora ella è contenta ch’ei vada a tro- 
varla qualche volta la sera; ch’ei passi seco lei" ‘ 
un pajo d’orelte; sempre però col patto ch’egli 
venga scortato tlal suo amico Alessandro ; chè 
dal momento in cui Felicita fe’ palese il proprio 
amore, ella ha paura di sè stessa e non vuole 
restar sola' coU’ uomo deb cuor suo. La donzella ’ " 
si comportava da donna d’esperienza ; non vo- 
leva contar troppo sulle proprie forze. Ella non r 
è mica più una fanciullina ; eli’ ha 22 anni.... ' / 
e per soprassello chiude un secreto nel cuore. • 
Alessandro non reca loro fastidio alcuno. Appena 
ha egli dato il buon giomo'^a suoi amici, lo vedi 
trottare sul pianerottolo dove resta in contem- • 
plazione della finestra di madama Patinò. 

Gastone allora assapora veramente tutta la 
delizia di un convegno da'solo a sola colla sua 
innamorata ; ma, poiché s'aspettano sempre 
che l’amico li sorprenda da un punto all’altro, 
ciò basta por sedare il timore di madami- ' . 
gella Felicita; Gastone, felice al pari d’ un re , 
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si moslra rispeltoso (juaiUo appassionato. Egli 
domanda l»ensi di trailo in tratto alta don- 
'Zeila perché, nel calore «le’ lor dolci ragionari, 
le escano dal petto sospiri' tanto profondi , per- 
chè spesso gli occhi le si rieihpian di pianto, 
perchè in fine ella volga tristamente altrove la 
bella testa, «juand’ei la prega e sollecita d’u- 
nirsi a lui per sempre... d’esscr sua moglie. 

A tali sollecitazioni Felicita non vuol rispon- 
dere; cambia registro, dà una svolta al discorso, 

- e Gastone non osa insistei*e perchè spera a fu- 
ria d’amore provarle ch’egli è degno' della sua 

■ confidenza. V • ' - 

Ciò nondimeno piu d’ una volta passando 
egli sulle scale presso le fantesche ' della casa, 
rimarcò ch’esse barbugliavano qualche parola 
guardandolo. Non si diede per inteso di nulla, 
.inditlerente a quel che polesser dire sul conto 
suo, e studiando il passo quando s’ imbattesse 
in alcuna di loro. . • * 

■ Dal giorno della pesca della parrucca, ruesser 
^ Filugello non si fece più vedere in casa della Va- 
peraria. L’addolorata Arianna passeggia su e giù 
pel rispianalo alzando sordi lamenti, e rimane 
delle grosse mezz’ore ap|)oggiata ai balaustri a 
sbirciare se mài tornasse il desiderato cicisbeo. 
Povera donna ! ella non ha neppure una fine- 
slra sulla strada per potervisi affacciare! 

- ' Ma Taspetlare è indarno : il damo non appare, 
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la tapina Rosinuccia non può neinmancd rap- 
presentare la parte di ‘suor Anna. 

Alessandro, quel tristanzuolo, ogni qual volta 
passa e la vede in quella posizione, non può a 
meno .di rivolgerle la parola. ~ 

— ’Oh, suor Anna! suor Anna, vedi tu nulla 
comparire? ' v. 

Allora r irosa abbandonata se la’ batte," e 
chiude l’uscio sbuffando di rabbia. •• • ; 

Sono le due dopo il mezzodi. Rosinuccia è 
andata a porsi alle' sotite vedette : Alessandro 
sopraggiunge ; e lì la solita solfa : 

— Oh ! suor Anna! vedi tu nulla comparire? 

La,Vaperaria, cui è- saltata la mosca al naso, 

gli risponde : . ' . 

— Taci...,' mostro che sei ! Sei tu che me 
Thai costretto a disertar questa casa 1 ora sono 
sola, non ho piìimn cane che mi conduca a 
spasso ! 

— Io non ci ho colpa, cara signora ; spia- 
cemi che non mi possa esibire per sostituto di 
messer Filugello ! Prima perchè «ono un cattivo 
soggetto... poi perchè non mi vorreste.... 

— Chi sa.... ? provate.- " 

— No, non oso nemmeno ''provarmicì: ma 

è egli mai possiì)ile non vi- siate peranco accor- 
ta che ci è qui in casa un uomo che brucia, che 
muore d’amore per voi ? "^ . . , - " 

— Come... ! dove...?-chi è...? 

— Qui presso... al piano di sotto. 
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— Sarebbe . mai quello svizzero.... ? quel 
grasso.!. ? quel signor Beugle? 

— Per Tappunto. 

— Ed egli brucia per me, dite voi ? se è 
grosso come un otre ! , 

— Ciò non significa : si può esser panciuti e 
cionondimeno struggersi d’ amore l' Anzi è una 
cosa già provatissima che i grassi s’appassio- 
nano più che 1 magri; perchè corrono meno 
avventure 1... 

— Vi fate beffe di me, vicino. 

— Dio mi guardi 1 lo dico perchè ne ho la 
certezza, perchè ho udito parecchie volte, nel 
salire la scala, lo svizzero ' che mormorava 
guardandovi: che bella donna I ecco la com- 
pagna che mi ci vorrebbe per scendere il fiu- 
me della vita piacevolmente!... 

— Questo ha detto? non vi credo. 

^ Che meraviglia ! non può un uomo ma- . 
turo innamorarsi di wìl 

— Non sarebbe già da sorprendersi: ma 
gli è che quel signore- non mi ha mai detto 
una parolai 

— Perchè è timido; perchè parla a stento 
la nostra lingua, e non sa' esprimersi.... ma se 
voi gli deste un po’ di spirito, vedreste!.... 

— E come volete ch’io faccia a dargli spi- 
rito? 

— Oh bella, bella! È forse mestieri ch’io 
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v’iosegni il modo di scoccare occhiatine! di 
adescare un uomo! 

— Zitto là, serpente: non vi vo’più ascoltare. 

E con questo madama Vaperaria rientrò nel 
suo quartiere, pavoneggiandosi, lisciandosi la 
chioma , • e lanciando un^ occhiala di sbieco 
alla porta di messer Beugle. . ' 

• Alessandro andò più olire. Egli aspettò l’ora 
in cui lo svizzero tornava a casa pel suo- de- 
sinare; gli offerse un superbo sigaro (mezzo 
infallibile per ingraziarsi a un tedesco) e gli 
disse, con un sorisetto malizioso: 

— Voi avete tardato un po’ troppo.... la non , 

c’è più. „ ' 

— Chi ? rispose l’altro con aria di sorpresa. 

— Eh perdinci! lo sapete al parodi me, e 
mi fate lo gnorri! seduttore che siete! disco- 
ione! Eh! a voi non mancano le conquiste, cap- 
peri! Nè io ci veggo gran male: vi divertile, 

e fate bene perdinci! ' . 

— Io niente capire: io non mi mai* ti ver- 
tice; sempre mi annojare! voi mi chiamar se- 
tutlore , tiscolone ! mi niente, capire.... 

— Caspita ! voi fate girar la testa alle vo- 
stre vicine.... esse vi sospirano dietro’ al punto 
da passar le giornate sulla scala per vedervi 
ritornare: e non temono di farsi rimarcare, di 
esporre la loro fama in faccia a tutta la casa ! 

Kock. La Signorina. Voi. III. • 5 
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Mi sembra, dico, che queste le sieno conqui- 
ste belle e buone! 

— E chi è che fa tutte queste pcstialità pel- 
ine? - - . 

— Carino! finge d’ignorarlo! orsù, fra noi 
' uomini non occorre far mistero di certe cose.... 
tanto più che in fin dei conti voi siete libero 
e padron di voi stesso. Oh! se foste maritato 
sarebbe un altro pajo di maniche! la morale 
non mi consentirebbe di congratularmi dei 
vostri trionfi: ma uno scapolo.... e la signora 
è libera anch’essa.... dunque vedete bene»... 

■ Ma corpo ti Pacco! ti quale persona in- 

tentete voi parlare? , 

•— Oh bella; di chi? di madama Vapera- 

ria: quella bella signora che ha un’età.... 

ancora interessante.... che abita qiii sopra 

e che da alcuni giorni spende gran parte della 
giornata in sentinella a^ guardar la scala » É 
impossibile non l’abbiate osservata. 

— Ah sì, sì.... star proprio vero: mi aver 
visto tante volte la sighnora sopra scala. 

— Per guardar voi. 

•?- Credete, per guartar me? 

■ — Ci giuocherei un occhio del capo ! è im- 
pazzita per voi.. Io mi son trovato delle volte 

" parecchie- vicino a lei, mentre voi salivate, e 
l’ho sentita esclamare': ah! che beiruomo! è 
uno stupendo cavaliere messer Beugle! Come 
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mi dispiace di non saper parlare' il tedesco ! 
Kgli mi avrebbe forse compresa? . ' 

— Naturalmente, se la siglmora mi parlar 
tetesco, naturalmente mi poter comprentere 
lutto. 

— E un momento fa ella era là al suo po- 
sto, in asiiettazione; ci è rimasta meglio ,d’un 
ora. Se non clic, non vedendovi mai capitare, 
è tornata in camera mormorando: aliimè! egli 
non viene! dove mai sarà andato? 'die pranzi 
all’osteria ? Ab ! io non potrò mai mettermi a 
tavola senza averlo veduto ! 

— Ab ! per Pacco ! voi mi tir cosa che mi 
fare un certo effetto !... mia testa cirare come 
semi pallare un Waltz! Ma -mi voler pran- 
zare atesso.... 

— A rivederci, vicino: credete a me non 

*1 

le fate il crudelaccio! essa è ancora bellina.... 
ed è una sì dolce cosa l’amare! Arrischiate 
scrivetele... datele un convegno.... 

— Mi mancare coraggio; . > 

— Ricordatevi il proverbio : audaces fortuna 
juvat. E, dico, se mai io potessi.... Ah diancine ! 
ecco madama Patinò che ritorna: fatemi un 
servizio, ritiratevi. 

— Ah ! pene, pene ! mi aver capito ! 

E messer lo svizzero chiuse la porla giuste 
nel momento in cui madama Patinò poneva 
il piede sul suo pianerottolo: 
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I • 

— La signora esce qualche volta? incomin- 
ciò Alessandro. 

~ Si è pur costretti a farlo» sapete donde 
vengo ? 

— Non oso domandarvelo, signora. 

— E a me mi piace dirvelo ; vengo dàiruf- 
fizio di mio marito. 

— Come mai, signorina, tanta fretta di ve- 
dere il consorte! non avete nemmeno potuto 
aspettare eh’ egli tornasse a casa j dovrebbe 
esser vicina l’ora..,. 

— Oh! voi fate un mazzo di granchi, caro 
signore: è stato lui che mi ha mandata a chia- 
mare. Non sapendo che volesse significare, io 
son corsa al tesoro.... perchè mio marito è al 
tesoro.... 

— Basta veder voi per saperlo ! 

— Or bene; egli voleva dirmi che oggi 
pranza all’ osteria. Farmi che potesse far di 
meno di darmi l’incomodo della strada , con. 
questo tempo indiavolato !... È tutto ghiaccia- 
to.... non si fa che scivolare.... 

— È vero: il vostro signor marito vi ha 
messa a repentaglio di fare un passo falso.... 

— Oh! ma io non l’ho mica mandata giù 1 
io gli ho detto: diancine! 'potevi farmi avver- 
tito per il messo che mi mandasti? Sapete cosa 
mi ha soggiunto? che mi aveva chiamata per 
non istare troppo lungo tempo senza vedermi ! 

— Che galanteria.... per un marito! 
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— Oh ! ma io non mi lascio mica corbel- 
lare! -Non, era già quello il motivo della chia- 
mata. Egli voleva darmi il mio compito per 
questa sera,, ond’ essere certo che non potessi ■ 
uscire. - 

— Il vostro compito? come ! egli vi fa la- 
vorare? 

— Già: e se vi dicessi che razza di la- 
voro.... ; 

— Avete promesso di dirmelo.... 

— Imaginatevi che monsù Patinò, da qual- 
che tempo in qua si è appassionato per un^ 
giuoco che era di moda in altri 'tempi, ma 
che adesso non s’usa più: si dimanda il giuoco 
del rompi-capo chinese : lo conoscete ? 

— Aspettate: egli è un giuoco, parmi, che 
si giuoca da soli? Si copiano certe- figure biz- 
zare che sono delineate sur un quadro ; e si 
eseguiscono con de’ pezzettini di legno tagliati 
in varie fogge ; e per-og'ni figura se ne impie- 
gano sette, nè più nò; meno?... ' ' - 

— Bravissimo! veggo che lo conoscete /a 
maraviglia. ’ , ^ 

— Altro che conoscerlo ! lo giuoca vo da 
maestro. Allorché uno sa di geografìa e di ma- 
tematica, non vi è nulla di più facile. Ero gio- 
vanissimo quando l’imparai, ma ini sovvengo 
che lo facevo colla più gran speditezza.... dalla 
prima alPultima figura. 
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— Ah bealo voi ! ' 

— Perchè, vicina? 

— Mio marito, capile, ha comperato questo 
rompi-capo, con dieci o dodici quadri, e altret- 
tante figure. Ve ndia almeno due o trecento. 

— G’ è da divertirsi! 

— Da divertirsi! C’è di che impazzire, dico 
io! Mio marito non fa che giuocar tutta la 
sera, nè ci riesce mai: qualche volta egli im- 
piega cinque 0 sei ore a studiare una sola fi- 
gura. Ultimamente è accaduto ch’ ei s’ è cori- 
cato alle due del mattino: s’ era impuntalo a 
combinare un mulino; tal’ era a un dipresso 
la figura. Sono andata in collera e gli ho detto : 
vieni a letto o non vieni? farai la tua figura 
un’ altra volta. Quando Dio volle è venuto.... 

— Senza aver fatto il mulino? 

— Senza averlo fatto. Ma dormendo sognò 
il mulino, e parlava. Io l’ho udito dire: il pa- 
ralellogrammo va collocato in alto, e il qua- 
drato sótto. Tutto a un tratto poi si svegliò, 
saltò giù del letto, accese'una candela, corse 
al' tavolino, in camicia, e dato di, piglio al suo 
rompi-capo si mise a disporre i pezzi: poscia 
ritornò arrabbiatissimo sotto le coltri, escla- 
mando: ho sbagliato liii’ altra voltai E questo 
è quel che mi tocca quasi ogni sera! 

— L’ò una strana passione davvero! 

— Io non fiaterei se mio marito giuocasse 
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almeno da sò solo: se' si diverte', taccia ciò 
ohe gli talenta; non me ne importerebbe un' 
lìco. Ma egli pretende che io giuochi con lui 
a questo giuoco indiavolato ! pretende che io 
mi diverta! Ha comperato tre mute del giuoco 
per poterne adoperare più d’una *alla volta, e, 
prega me di insegnargli le figure, quand’egli 
trovasi imbrogliato ! - 

— All questo poi è un esiger troppo! 

— E quando esce il mattine), egli mi dice : 
tarai tale o tal’ altra figura ; e se la farai sarà- 
segno che non sarai uscita di casa.... e ti farò 
un regaluccio.... 

— Il regaluccio è bell’e buono; ma se non 
vi riesce di far le figure poi? 

— Allora diventa bisbetico e s’ostina a 
dire ch’io sono andata a' spasso. Ecco la vita 
che io conduco per cagione di quel maledetto 
rompi-capo! che nojai Oggi, per farvela corta, 
mi ‘ha fatto trottare sino al suo uffizio per 
dirmi: tu farai dopo pranzo, il quadrato e 
il triangolo, e cosi son sicuro che non esci- 
rai. lo ho provato il‘ quadrato], ma non l’ho 
potato fare; è difficilissimo! Ecco, vicino mio 
fe belle ricreazioni che mi procura il mio si- 
gnor marito dacché è diventato geloso; é per 
di più fanatico pel suo rompi-capo! E' il nome 
calza bene; vel dico io! 

— Vicina, se volete permettermi di darvi 
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delle lezioni, o Fiieglio, di fare le fFgiii'e che 
vosti’o marito vi ha prescritto, non avrete più 
bisogno di discervellarvi, e di darvi ad un’oc- 
. cupazione così nojosa.... 

■ — Proprio, signor Alessandro*? vi sentire- 
ste voi in caso di farle quelle sciagurate fFgure? 

— \Mo, se v’ho detto ch’io son maestro di 
quel giuoco! Quando si è appresa la maniera 
di maneggiare i pezzetti di legno, è cosa che 
va pe’ suoi piedi; non ci sono più ostacoli. In 
' due 0 tre lezioni, se volete, ve l’insegno tanto 
bene da far strabiliare il signor consorte. 

— Questa sarebbe la menoma cosa, per- 
ch’egli è un ignorante. Ma se egli mi vedesse 
eseguire quelle figure che gli fanno perder le 
notti inutilmente.... egli diverrebbe entusiasta 
del mio sapere.... e mi.... colmerebbe di re- 
gali. ' ■ ■ 

— Bene, dipende da voi. 

— Capisco: ma gli è che ricevendovi in 
camera.... l’ è una casa piena di pericoli ! io 
pavento le vicine.... le fantesche.,., e ho paura 
anche di voi, a vero dii*e. 

— Che potete temere da un uomo che si 
protesta vostro schiavo? 

— Oh' sì, schiavo! Sappiamo come obbe- 
discano gli schiavi del vostro stampo! Ciò noFi- 
dimeno ci avrei un matto' gusto di saper fare 
^quelle disgraziate figure! oh come mi burte- 
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rei di mio marito, il quale sostiene die è un 
giuoco die domanda del talento ! 

— Ora è notte alta, vicina, e nessuno mi - 

vedrebbe entrare..,. r, 

— Siete di questo avviso?... Gom’è còsi, 

potrei aprirvi.... ' ' ' ■ ' 

La Patinò introdusse la chiave nella toppa, 
girando intorno un occhio costernato. Non > 
l’aveva anche aperta, che le signore Mirolin 
fecero capolino dalla loro. Alessandro però s’era 
cacciato in camera della Patinò che esclamava : 

— -Come, signore 1 come! voi entrate jn 
casa mia ! . ^ ^ 

— Era mestieri , per non esser scòrto dalle 

vicine. ' ' ' . ^ 

— Credete che non v’abbiano rimarcato? 

— Oh! non abbiate timore; ho attraversato 

il pianerottolo in un salto. i . 

— Ah ! signore, voi partirete. 

— Vicina , ora che ci sto, la sarebbe una - 
grossa imprudenza torjiar fuori; vedete bene 

che le signore Mirolin stannò in agguato. E 
poi, se me ne andassi.... il rompi-capo.?... 

— Oh signor benedetto! io tremo tutta. 

Se mio marito ci sorprendesse....' . 

— Ei non tornerà sì tosto, se pranza aU’o- 

steria. ' • 

— Questo è vero: purché peraltro non sia 
un’astuzia: ma non lo credo. Oh cielo! ma 
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è proprio notte !... bisogna che io accenda il 
lume. 

— A che servirebbe? che fretta c’è? 

> — Come, a che servireJjbe? e il rompi-capo? 
volete giuocarlo all’oscuro?- 

— Non è di assoluta necessità. 

~ No, no, lasciatemi cercare gli zolfanelli ; 
ho jiaura io deU’oscurità. , ■ 

Cerca, cerca, la candela fu accesa. E pro- 
babilmente la lezione è stata lunghetta anzi 
che no, perchè suonavano le otto quando Ales- i 
sandro s’ accommiatò dalla vicina , dopo che 
questa si fu assicurata che sulla scala non vi , 

fosse nessun testimonio, e che il suo maèstro | 

di rompi-capo poteva uscire senza pericolo i 
d’esser notato. . , ' 

' Il signor Patinò tornò a casa verso le dieci. 
Egli trovò la sua cara metà seduta davanti la 
tavola col suo bravo giuoco schierato sotto gli 
occhi, e sopra il cartone vide tre figure belle 
e fatte. - i 

Egli sbarrò tanto d’occhi, e gridò: 

Cosa vedo! È egli possibile Anna, che 
tu abbia fatto il (piadrato e il triangolo? 

— Sì, amico mio,!come potete^ vedere. 

r- Oh a maraviglia ! È bellissimo ! tu sei una 
gran brava donna! 

— N’è vero ? Farmi che il giuoco mi sia en- 
trato.... 
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— Vedi se io avevo ragione di dirti che 
una volta che la li ci fossi messa !... E dire 
che non volevi ! 

— Ti assicuro, amico mio, che stasera mi 
ci son proprio messa!... 

— Brava! Cosi uno si diverte al giuoco! 
hai tu bene adoperato i tuoi pezzi? gli hai 
adoperali tulli? 

— Oh tutti quanti; e più d’ima volta! Os- 
servale. ‘ ' ' ' 

— A maraviglia. Son contento. Da mollo 

tempo tu desideri un manicotto nuovo. Io vo’ 
comprartene uno: tu te lo sei meritato, ed io 
vado superbo del tuo talento. E poiché sei 
tanto di vena oggi, di su, non potresti fare 
una figura me presente? a te.... il paralello- 
grammo ;.. -- 

— Stasera no, caro, t’accérlo che son stanca : 
ho lavorato troppo. - 

— Di fatti, capisco : tu devi aver le traveg- 
gole: ma domani, mentre sarò all’ufficio; tu 
mi farai dell’altre figure , n’è vero Annetta 
mia ? 

— Si, volentieri: ne farò due, tre, quattro, 
se vorrete. > 

— All ! ci pigli gusto, eh, hricconcella? Tanto 
meglio, ti farai maestra. ' 

E il domani infatti, quando ser Patinò tor- 
nava dall’uffizio, ebbe a persuadersi che_sua 
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moglie non era andata a spasso, perchè trovo 
diverse figure egregiamente eseguite. 

Per segno tale, Patinò, rapito del nuovo ta- 
lento della moglie, la colmò di donativi, non 
cessando dal ripeterle; 

— Ohi vengano adesso a cantarmi che le 
donne non sono capaci d' imparare le cose 
astruse, le scienze astcatte! La mia si è dedi- 
cata al rornpi-capo chinese , e ci ha messo tanta 
applicazione, tanto buon volere, che òggimai 
può sfidare il più esperto a superarla. Ciò 
prova che quando una donna vuol diventar sa- 
piente, basta ch’ella ci si metta!..: 

' XXVIII.' 

Un forano dt ribes. 

Era per Gastone un dolce riposo deU’anima, 
era uh soave compenso alle fatiche della gior- 
nata quel poter passare le ore della sera in 
compagnia di Felicita. Se non die costei non 
acconsentiva riceverlo che insieme ad Alessan- 
dro, e questi avea, poco tempo da dare a Ga- 
stone dappoiché svelato aveva a madama Pa- 
tinò i misteri dèi rompi-capo. 

. Ora son passati tre giorni che i due amici 
non si videro; 'tre giorni durante i quali Ga- 
stone non ha potuto parlare alla sua appassio- 
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nata. Il quarto giorno, non potendo più durare 
contro la smania che lutto lo possedeva, nè 
venendogli fatto di trovare l’amico, rinnamo- 
rato giovane macchinava , un pretesto che gli 
valesse di scusa per penetrare dalla vicina,/Re- 
pente gli si affacciò una luminosa idea: egli volò 
alla scuola di messer Lupaccio. 

Erano le sei della sera : gli allievi esterni 
se n' erano andati, e il maestro stava seduto 
in cattedra leggendo un capitolo del Telemaco 
al piccolo Aristide: il quale ascoltando, o mo- 
strando d’ascoltare, giuocherellava sulla stufa - 
con dei bambocci di cartone. Una sola can-, 
dela rischiarava debolmente la cheta ricrea- 
zione. - . ' 

— Buon giorno , maestro , disse Gastone 
neH’entrare; scommetto che non v’aspettavate - 
la mia visita? 

— Davvero, signore, rispose quello, salu- 
tandolo cortesemente, non v’aspettavo; tanto r 
più che è già tardi. 

— Tardi? oh no; sono appena le sei.’ 

— Vo’ dire Che è già oscuro. 

— In febbrajo la notte scende in fretta: 
addio, Aristide, addio amicuccio! 

Il fanciullo si buttò nelle braccia del sor- 
venuto. 

— Vi dirò il movente della mia visita, mes- 
ser Lupac-cio: voi vi ricordate 'di madamigella 
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Felicitn, n’è vero? di quella buona ragazza cbe 
ha mostrato lauta bontà per Aristide e che 
rtia vestito a nuovo? Or bene;' mi sembra che 
voi non rablùàle più veduta da mollo tempo? 

' -—Si, 0 signore, mi sovvengo perfettamente 
di lei tutto ciò che indossa questo poverino, 
pantalóni, panciotto, blusa.... gli viene dalle 
sue mani. Oh! signore, siate certo cheiSimili 
tratti non si scordano da noi ! Aristide parla 
sempre de’ suoi benefattori , e voi siete di quella 
schiera, signore. È vero pur troppo! egli non 
ha più visitata quella caritatevole signorina, ma 
accertatevi eh’ei non ci ha cólpa, e neppur io. 
Ci siamo condotti più volte al suo alloggio, 
ma non l’abbiamo trovala in casa. Convien dire 
che non ci fosse, o meglio, che non volesse ri- 
cevere nessuno, perchè qualche volta la porti- 
najà ci aveva pure assicurati che la ci doveva 
essere. Ci siamo anche tornati il primo di del- 
l’anno per farle i nostri convenevoli; ma inu- 
tilmente. Ciò vedendo, io ho pensato: codesta 
signora V vuol essere nemica delle visite, nè 
vorremmo disturbarla. Ecco, signore, per qual 
motivo ci siamo astenuti dal ritornarvi, a ri- 
schio di sembrare ingrati. ' ' 

— Non ho mai pensato a questo signor 
Lupaccio: madamigella Felicita da qualche 
, tempo schiva la società e vive in un ' ritiro ri- 
goroso: però presentemente, è un po’ meno 
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restia nel veder genie; e tollera che di quando 
in quando le si faccia visita.,.. Questa sera 
conto d’andarmene da lei, ed ho pensato di 
menar meco Aristide. Spero, signore, che non 
avrete difficoltà alcuna d’ affidarmi il vostre 
allievo, dandovi io la mia parola ch’egli non 
uscirà di casa^?. , 

— Io temere d’affidarvi Aristide? oh! che 
(lite mai! sta a voi di guidarlo dove vi pare e 
piace. Io vi conosco, so con 'chi ho da fare, e 
son tranquillo, perchè voi' non avete fatto che 
del bene a questo tapino. 

— Dunque acconsentite ch’ei- venga meco? 

— Penso soltanto che sarebbe cosa conve- 
niente che io vi accompagnassi, per offrire^i 
miei rispetti a '^quèlla signorina.^., e sta sera, 
lier mala sorte, ho una flussione.... 

— Non è necessario che venghiate con noi : " 
anzi questo cerimoniale potrebbe spiacere alla 
vicina: rimanete alla vostra stufa, m’incarico 
io dei vostri convenevoli,, 

— Ebbene, signore, quand’è cosi, conduce- 
tevi pure il fanciullo. Aristide^ voi sarete buono 
con la signorina, vi conterrete a dovere. 

— Sì, amico Lupaccio. Oh ! che gusto t an- 
dar via col mio amico Gastone! 6h! lui sì 
che mi condurrà a" bere la cioccolata ! .. 

— Silenzio, Aristide : vi ho proibito di mai 
più parlare di quell’ avventura ; perchè se il 
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padre vostro vi tolse i vestiti.... certo ei V ha 

fatto per celia ha voluto fare una prova 

della vostra docilità.... 

— Ma dunque perchè non me gli ha più 
ritornati? 

Ser Lupaccio rimase un tantino in forse ; 
poi disse: 

— Gli ' sarà sopraggiunto qualche impedi- 
mento impreveduto.... quante cose non acca- 
dono quando meno uno se le aspetta ! 11 signor 
Becca-liti si sarà lussato un piede.. . sarà stato 
còlto da uno svenimento.... Vi ripeto che non 
dovete serbargli ruggine !... 

— Ma perchè mi ha egli cacciato con un 
calcio? lo non ero mica stato cattivo! 

Il maestro, che non sapeva più come cavar- ; 
seia, disse sottovoce a Gastone: 

— Questo monello mi mette sovente in i 
sacco colle sue riflessioni. Ah! signore, i ra- 
gazzi hanno spesso più discernimento che : 
non crediamo; nessuno meglio di loro sa di- 
stinguere il giusto dall’ingiusto! essi non sono i 
peranco corrotti dai ragionamenti falsi, daU’or- ’ 
go'glio, dall’amor proprio, dall’interesse! La 
natura li fa parlare come sentono, ed ecco per- ' 
chè la verità deriva così limpida dalla loro 
bocca. 

— Orsù,' Aristide, saluta il maestro, e vieni 
meco.... 
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— Non me lo ricondurrete però • troppo 

tardi.... ^ ^ -, , ' 

— Oh! no, state tranquillo. 

— Non è già, vedete, ch’io mi corichi di - 
buon’ora.... io leggo di consueto sino alle^un- -■ 

dici della notte.... - ' . 

— Quand’ egli avrà sonno ve lo ricondurrò. ' 

— Oh! io non ho mai sonno^... non, vorrei 
andar mai a letto ! è l’ amico Lupaccio che 
mi ci manda.... e mi fa tanta rabbia! 

— Zitto, Aristide; non dite brutte parole. ' \ 

0 ci disgusteremo.... ' - 

Per risposta il fanciullo saltò al collo del 
suo maestro e l’abbracciò. 

— Alto là, alto là; finitela signorino... voi 
non vi ricordale che ho .una flussione.... . 

. Gastone* trasse seco Aristide. Ma pria di 
menarlo dalla vicina ei lo condusse, ad un ' - 

negozio di trastulli, a due passi di là., e., 
rinvilo a scegliersi ciò che gli piacesse. H 
ragazzo si appigliò ad una scatola di. soldati 
di piombo, e con quell’arnese sotto, braccio 
giunse al suo destino. ^ ^ • 

Nell’aprirsi della porta Felicita non ràffi- „ , 

gurò in sulle prime che Gastone che la sa- 
lutava, c stava già per interdirgli l’ingresso, 
dicendo: - , . , 

— Voi siete solo, Gastone ; ricordatevi j no- 
stri patti. ■ .. 

Kock. L t ijnorina. \o\.l\l. ^ c, 
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. — No, signorina, che non sono solo.... vi 
conduco anzi una persona che ha gran desi- 
derio di. rivedervi. 

E ,così parlando scoperse il fanciullo che 
gli era dietro. Felicita rimase stupita in veg- 
gendolo, ed Aristide incominciò: 

~ Addio, signora: sono venuto a trovarli; 
e il maestro sarebbe venuto anch’esso, ma ha 
' una flussione. ' ' . . 

' — Ah! m’avète condotto il ragazzino? sog- 
giunse Felicita che parve non troppo' contenta 
della sorpresa. Nulladimeno permise a Gastone 
l’entrata. E questi ripigliò: 

— Questo tapinello voleva venire a ringra- 
ziarvi del bene che gli faceste: quest’era suo 
debito, ed il buon Lupaccio non poteva es- 
sersene scordato. Ma e’ son venuti - parecchie 
volle a bussare all’ uscio della vostra camera 
senza aver la fortuna che voi voleste acco- 
glierli. ' ; 

— Spia'cemi che sieusi disturbati inutil 
mente; ma non valeva proprio la pena. Uno 
' vi fa un servizio, e voi per quésto non incon- 
trale mica l’obbligo di una riconoscenza sen'/.a 
confine. Può darsi che io non ci fossi qiian- 
d’essi picchiarono alla mia porta. 

— ^ A quel che mi sembra^ vicina, voi non 
siete mollo' appassionata pei fanciulli. 

Felicita si fé rossa, e quasi vergogna la 
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cogliesse di- uii tale - rimbrotto, s’affrettò di 
togliersi il bimbo sulle gmocclHa,-e itiscia^ di . 
collocarlo più presso al cammino. Indi posò 
una tavola a'lui davanti, perch-ei potesse giun- 
carvi sopra,- ed occupandosi in simile faccenda , 
rispose a Gastone: \ . 

— Voi supponete ch’io non ami i fanciulli?; 
In fede mia noi saprei. Ho vissuto sinora in 
luoghi dove non ce n’era alcuno.... non posso 
quindi sapere se io li ami o no. - . 

— Non ha già voluto rimproverarvi, .cara 
vicina; v’ha sentimenti. di tal sorta che uomo- 
non li- può provare se natura non li rivela. 
Quando sarete sposa e madre, oh ! allora non 
dubito che li avrete cari ! . ' 

Felicita volse allrutre la testa, e n’andÒ ad 
un armadio a pigliarvi de’ biscottini," che porse 
al fanciullo dicendo: 

— A voi, carino, mangiatene quanti volete 
se avrete sete vi darò da bere. ' .. 

— Grazie, signorina Felicita, òisiwse Ari- 
slipe, aprendo la.sua scatola, non ho fame; 
prescelgo, di giuocare coi miei soldati; è stato 
il mio amico Gastone che me li ha compe- 
rali testé : nè io li presterò a quel tristanzuolo 
di Finart che mi domanda sempre i' miei ba- 
iocchi, perchè me li romperebbe.... . 

Qui il ragazzo schierò la sua armata sulla 
lavola, nò d’altro si curò. Felicita diè mano 
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al ricamo , e .<ìastone , sedutole a fianco, la 
guardarla contempla a suo grand^agio, e tutto 
si immerge nella sua felicità. 

-o— Non avete veduto l’amico' Alessandro, 
stasera? domandò la donzella, rompendo il 
ghiaccio la prima. 

— No, non l’ho visto, non era in casa, e 
poiché non volete ricevermi quando sono solo, 
sono andato per questo a pigliare iljagazzino. 

, — Me l’ero immaginato. 

— Ho fatto male? vi Spiace? 

— Oh! no.... - . 

— Erano tre giorni che non v’avevo veduta; 
e mi parevano secoli!..., - ' . . 

' — Ed anche a me; > v"; 

’ — Ah! cara Felicita, che dolce parola ave- 
te detta! se sapeste quanto mi fa felice! Ma 
giacché vi dà piacere ch’io vi stia^ vicino per- 
chè esigete voi ch’io conduca meco un’ altra 
persona? perchè mi respingete •'quanto son 
solo? ■ ' . ' 

— Perchè.... lo sapete anche voi che non 
sarebbe dicevole che io vi ricevessi a quat- 
tr’occhi. . ' 

— Ma, se siéte liberale padrona di voi, 
perchè farvi uno spauracchio delle conve- 
nzlene? ’ ' ' ' ' 

Non vi par forse die vadano rispettale 
le convenienze? ' ^ 
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— All ! gli* è che non vi fidate di. mé ! 

— Dicono .'che non bisogni fidarsi neppiir- . 
di sè-stèssi. Il mio' povero padre mi ripeteva so- 

vente: figliuola, sette sono le cose delle quali ' ; 

è prudenza diffidare: la nube, perchè si dis- . 
sipa in un momento; l’ amicizia, pprchè non ". 
ò durevole; la bellezza, perchè una malattia' ^ 
può distruggerla; le lodi che ci son tributa- 
te, perchè nop sono che un fumo ; l’amor deb 
fuomo, perchè egli muta al menomo capric- ' ‘ 

ciò; i beni di questo mondo, perchè colui ^ - 
che ve li dà può ritoglierveli ad ogni istante ; 
e finalmente la propria saggezza, costretta a / ' | 

stare in continua lotta colle p<assìoni. Non ' ■ 

aveva egli forse ragione? ' i 

-‘••Tròvo che aveva torto di comprendervi ^ . 
l’amore. ' / - ' 

— Chino ; egli aveva ragione : l’amore mula ,, ' 
al menomo capriccio che vi salta in testa: io 

ne ho già fatto l’esperienza.... . ' 

— Ahi signorina, credeva m’aveste. perdo- ' 

nato?... : ■ • 

Felicita strinse la mano di Gastone e sog- 
giunse': ' _ . > ■ 

— Basta così: ho avuto torto non se ne ' 
parli più: oh amieoi gli è che io ho molto ... . 
sofferto K son diventata gelosa: prima d’avere ' ■ 
amato non conoscevo questo male, ma è un . 
male atroce i 
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— Lo SO, lo so; son geloso ancli’io. 

' — Ma voi non ne avete motivo, parmi? 

— Presentemente no ; ma quando vi avevo 
appena conosciuta e che i miei ^due vicini 
s’erano messi in concorrenza!... ah! che tor- 
mento! . 

— La è curiosa! Io credevo che l’amore 
si potesse intravederlo • di primo colpo! mi 

• pare che basti una parola ... uno sguardo 

un sorriso.... per Tuomo che si ama?_; 

— Ma da qualche tempo voi non mi guar- 
davate affatto 

— Lo credete tutta volta indizio 'd’indiffe- 


renza? •' . ^ - ■ 

^ — Oh! cara Felicita, quando mai ci uni- 
remo noi in dolce nodo per tutta la vita? Qua- 
rò l’oslacolo che si frappone all’amor nostro, 
allaMìostra felicità? Se voi mi -amate come io 
vi amo, dovete bramarla com’io questa bene- 
detta unione? 

' — Voi m’offerite il vostro nome, la vostra 
mano;?... mormorò la fanciulla sbassando gli 
occhi : pure, amico mio, voi non mi conoscete, 
non sapete chi io mi sia... Chi vi assicura 
ch’io sia, poi degna di divenir vostra moglie? 
che uh giorno non abbiate ad'aiTOSsire di me? 

— Arrossir di voi ! è impossibile : parlate, 
parlate per pietà; vi supplico dirmi quale fa- 
talità si opponga al nostro desiderio? 
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Felìcila vivamente commossa., si sentiva 
il core battere con violenza; Tanima sua va- 
gava in- preda a mille seiilimenti ; gli occhi le 
si coprirono di lagrime, celò la faccia nel - 
pannolino” e mormorò: ' - 

— Ohi me infelice ! ■ ' , 

Gastone , tocca da quel J)ianto, da quel- , 
Taogoscia, le prese una mano e se la stwnse 
al cuore, soggiungendo : 

— Perdonatemi se sono cagione dePvostro 
pianto : io vi tormento colle mie inchieste; io 
rinnovo i vostri dolori. Ah! d’ora innanzi non 
vi doriianderò più nulla, aspetterò, ve lo giuro, ' 
aspetterò che il vostro cuore si versi sponta- 
neo nel inio l Non ^ piangete, dehl non pian- 
gete. più: 10 non voglio cagionarvi maggior 
dolore ! ■ " ^ V 

Felicita si terse le lafgrime e provossi di 
sorridere^al suo amante. Le lagrime d’amore 
sjn facili a tergersi. 

Aristide intanto j dopo d’aver schierali in 
mille guise i suoi soldati, repente sciamò: 

— To’! perchè piangi tu,- amica mia? ti 

ha, forse sgridato Gastone? forse non sapevi 
tu la lezione? ohi io quando non so la lezio- 
ne non piango mica iol » • 

— T’inganni, Aristide; la signorina non 

piange: essa mi narrava la storia d’una signor^, 
la quale era dis^ierata pel furto d’un suo ca^ 
.inolino.... ' 
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~ Ahi li amo anch’io i cani: ma 1’ amico 
Impaccio non vuole che noi ne* abbiamo, per- 
chè dice, che un cane mangia quanto un fan- 
ciullo. Posso mangiar di questi biscottini, n’è 
vero? ' • ' . ' • " 

— Si, caro,' sono roba vostra.'^- 
— Oh ! non li mangerò mica tutti : ne poiTò 
uno-in tasca pel mio amico Lupaccio :'vo’ dar- 
gli un biscottino, pover’uomo ! gli piacerà. 

— Benissimo, Aristide! nell’abbondanza tu 
: pensi ai bisogni, hai un buon Cuore! 

- — Piff! paff! puff! guarda la~ mia truppa 
che si batte!' Oh! è un bel mestiere quel del 
soldato! Quando sarò grande vo’ farmi soldato 
anch’io: ma Finart pretende che per andar 
soldati non è mestieri studiare ràritmetica nè 
saper di ortografia.... * 

— Finart è uno stolto, e un poltrone : im- 
parar sempre, studiar sempre; questo ci vuo- 
le ! Qualunque stato tu prescelga , lo studio 
ti ajuterà ad avanzare. ' - ‘ ' 

Aristide ammutolì: egli non badò ad al- 
tro che a far manovrare i suoi soldati, e a di- 
vorar biscottini. I- due amanti ricominciarono 
il loro' colloquio, neb quale Gastone si guardò 
bene d’introdur cosa che potesse addolorare 
Felicita: le parlò de’ suoi, lavori, dei trionfi 
aspettati ; e la giovinetta partecipava alle sue 
illusioni, lusingava le sue speranze. 
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Le nove eran suonate da lunga pezza, e gli 
amorosi ciarlavano ancora senza avvedersi del 
tempo che passava, e senza por mente che i 
piffpaff del fanciullo -erano affatto cessati. Ma 
Felicita a un tratto guardò Aristide, e videlo 
addormentato profondamente. L’ora abituale ' ^ 
del riposo era giunta, e il sonno avea sorpreso ' 
il fanciullo nel più bel de’ suoi giuochi: la te- 
sta gli era caduta sullo schienale del la. poltrona, . 
e s’era addormito tenendo stretto un soldato^ 
per ogni mano. • - 

— Il piccino dorme, disse Felicita; l’ora . . 
del suo coricarsi è trascorsa, e voi, amico mio, . 
avreste dovuto ricondurlo dal «uo .maestro. ' V 

— Sì, avete ragione : ma giacché dorme, e ' ' 

per menarlo via converrà destarlo, che importa 

se ciò avvenga un po’ |)rima o un po’ dopo? 

— Ma il poverino starebbe meglio nel- suo 

letto. ^ ", ' ' > ^ 

— Sta benissimor anche lì: non vedete 
come dorme sereno e tranquillo? 

— Mi sembra molto acceso.... -- 

— Sarà per cagione del fuoco eh’ è vicino.' . 

— Ho timore che la sua cravattina lo 

stringa , un - po’ troppo alla gola.... • sai’cà bene 
slacciargliela. ' . • ^ 

Felicita s’appressò al garzoncello, gli aprì il " > 
giubbetto che aveva abbottonato sino al collo ; 
poscia sciolse il nodo della cravatta , anzi glie 
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la. levò di netto. 11 fanciullo fece un movi- 
inenlo, e voltando la- testa da un’altra banda 
lasciò scorgere un segno della grossezza d’un 
^^rano di ribes che aveva sul collo, presso la 
spalla sinistra. Felicita si scosse di soprassalto, 
rimase attonita, ed esclamò: - ' 

' Ohi Signore' Iddio, cosa vedo mail* 
Gastone le si fe’ presso, dicendo: 

— Il nostro piccino h.a una sul collo: 
somiglia ad un grano di ribes: se suo padre 
l’avesse perduto,, colla traccia di questo segno 
r avreblae potuto facilmente rinvenire. tVIa 
scommetto, che quel cattivo mobile non. sa 
nemmeno ch’ei l’abbia!,' ' • 

-Felicita, pallida e tremebonda , guardava 
Aristide con una specie di terrore. Finalmente 
riprese : • ' • 

' — ' Questo segno" è un’ accidente comunis- 
simo n’è vero? sono molti quelli che 1’ hanno, 
cred’io...?. ' ' 

— Certo , molte persone hanno di tali vo- 
glie , ma di cosi marcate e spiccanti ne ho 
veduto assai poche.... pare che gli voglia uscir 
dalla pelle! È color di-rosa.... ma che avete 
voi adesso, cara Felicita, perchè tremate? 

— Non ci badate, mi colse un brivido.... 
ditemi; che età ha questo ragazzo? 

— Noi so affé mia; avrà, credo; cinqu’anni. 
■ — Cinqu’anni ? e coinè ^i chiama suo padre ? 
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— All ! non 'io sapevate ? si chiama Bodi- 

iiet, altrimenti detto Becca-liti, percliò è un ac- 
oatta-brighe, un, imbroglione. ' ; . / 

— Bodinet ? ah ! sì, è vero, me ne sovvengo.- 

— È un pessimo uomo: basta l’ azione 

ch’egli ha fatta testè^ per giudicarlo.' . ; 

— L’avete veduto voi costui? potreste de- 
scrivermelo ? ‘ . 

— Non.ì’ho visto mai. ' / 

— Viene egli spesso, in questa casa' a re- 

tler suo figlio ? - - ^ ) ■ <' , ' 

— Credo che non ,ci sia capitalo che due 
volte sole; la prima per condurre il ragazzo ' 

dal suo maestro. Egli glielo ha lasciato senza - ' 

pagar la dozzina per, ben quindici mesi, e senza 
informarsi nernmanco una volta della salute 
Iella sua creatura , la seconda.... e questa 
è più solenne! egli venne per domandare al / v 
maestro certe- tabacchiere che gli- aveva^la- .' 
'date pretendendo che ser Lupaccio glie le 
lovesse pagare un venti tanti più del loro 
valore. Ma non potendo riuscire in tale super- ^ ’ 
'hieria, condusse via il. fanciullo sotto colore ^ 
di menarlo dal suo. padrino, e poi.... voi sa- 
pele in quale stalo ha lascialo il meschino, 
perchè lo vedeste morto di -freddo e . vi' mosse 
> pietà. In verità, quando io ripensò il con- - , 
legno di quell’ uomo, le sue* infami azioni, 
non mi par vero ch’egli abbia ad vOssere il 
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padre d’ Aristide.... tanta crudeltà non è na- i 
turale.... un padre non può essere così barbaro 
contro il suo sangue.... _ ' ' 

E durante il -favellar di Gastone Felicita , 
non distoglieva mai gli occhi dal fanciullo; 
studiava i suoi lineamenti, vi cercava, paven- 
tava di scoprirvi una rassomiglianza temuta ; : 
riprese poi con voce- commossa: 

— Ohi, v’ha pur troppo degli uomini ca- 
paci di simili, atrocità 1 uomini perversi, senza 
freno nè legge, che >si fanno beffe delle cose 
piff' sante e. più oneste I Per costoro V amor 
paterno * è parola vuota di senso ; un povero 
fanciullo non è che il mezzo per satollare la 
loro vile avidità, il loro odiò e la' loro ven- , 
delta! - / ' ' . •- | 

• — Povero angioletto ! che disgrazia per esso 
se suo padre. fosse tale! Ma voi, cara Felicita, 
non è ragione vi tormentiate per questo ra- 
gazzino. Alla sua età non si provano affanni, e 
piir-che vi sieno persone che s’occupino di 
noii si è contenti e non si cerca più in là! 
Aristide è caduto in mano d’un' galantuomo: 
egli lo ama assai più che non potrebbe il 
migliore dei padri. Il signor Lupaccio gli si 
è talmente affezionato che non 1’ abbandonerà 
mai più. Per.,mala sorte è povero il maestro, 
nè^ può vestire ih suo allievo come il cuore gli 
- darebbe; ma in cambia er sa informargli l’a- 
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nimo tenerello di quéi savi principi di buona 
morale che .rendono 1’ uomo sensibile , vir- 
tuoso, e fanno germogliare in esso Tamor del 
giusto e del retto. Oh la sua educazione sarà 
perfetta. V’hanno istituti d’assai maggior grido 
(lene i ragazzi non sono così bene allevafi. 

— Sì, si, avete ragione. Bodinet?... suo pa- 
dre si chiama dunque Bodinet?... 

— Che ! sembra che questo nome Vi dia ‘ . 

fastidio! l’avreste mai scontrato in qualche " ' ■ 
luogo colui ? - > . - 

— Oibò ; non conosco nessuno che porti 
lai nome: sapreste dirmi se sia maritato?... 
se quésto fanciullino abbia madre? 

— - Questo non ve lo posso dire : credo però 
che Becca-liti, neiraffidare if ragazzo aanesser 
Lupaccio abbia dicliiaralo d’esser vedovo. 

— Ah!.^. vedovo!... - , . 

— Ma chi crederà mai a quel bugiardo? 

— Ma ha una strana fìsonomia questo ragaz- 

zino! non l’ho mai guardato con tanta atten- 
zione come stasera.... A chi vi par eh’ ci ras- , ~ 
somigli ? . . • 

— A nessuno eh’ io ' mi conosca : non è - 
hello, ma è gfaziosetlo ; ha una faccia accorta, 

un aspetto gajo, spiritoso, risoluto. Rimette- 
tegli la cravatta, ho paura che pigli' un raf- ■ 
freddore.... . V , 

~ Rimettetegliela voi, signor Gastone, io- ‘ 
non ri ho mano. ' ' ‘ 
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'Gastone riannodò la cravatla''al collo d’ A- 
rislide; e tiiltoctiè facesse del suo meglio per 
non destarlo, pur egli -si svegliò, apri gli oc- 
chi, si guardò attorno come "Stupito, e disse: 
~ To’! dormivo fuor' del mio letto!- E i 
miei soldati dove sono i miei soldati? 

~ Gli hai davanti: bravo Aristide, ti ad- 
dormentasti in mezzo al tuo esercito! 

' — Ah! sei tu, amico Gastone? adesso mi 
ricordo.... siamo in casa di madamigella Fe- 
licita, che mi vuol bene anche lei! - ■ 
Felicita non poteva più padroneggiare sè 
stessa : si alzò in piedi dicendo : 

■ - — Bisogna ricondurre a casa il fanciullo, 
Gastone; egli ha sonno. - 
— Sì.... ora vado.... però non è mica 
tardi... ! • - . 

, Sono quasi le“dicci: l’ora è avanzata 
per un ragazzino. • - ’ 

- — Ebbene.... poiché è mestieri... ! Nè mi 
permettete di, ritornare? - 
— ■ Stasera no. . - - 

- Andiamo Aristide, ch’io ti porti via.... 

Oh! camminerò io.... i 
— No nò ; sei mezzo assonnato.... lascia 
che ti tolga in braccio; piglia su i tuoi dolci, e 
saluta Irà 'signorina. ' 

— Buona notte, signorina : vuoi danni un 
bacio ? ' ■ : V ’ 
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Aristide sporse la guancia; ma Felicita , 
dopo un momento d' esitazione, indietreggiò, 
rispondendo con voce, alterata : 

— Giammai...! avrei paura...! ho la febbre; 
buona notte.... buona notte.... 

E nel far lume a Gastone, ella non perdette 
mai di vista il binvbo sin che non fu scom- 
parso insieme a chi sei portava. / , • 


Li* appareaze. ' - 

Gastone , dopo di aver ricondotto Aristide 
e consegnatolo al suo buon precettore che co- 
minciava a spaurirsi dell’ ora tarda, Gastone, 
dico, si scontrò faccia a faccia, con Alessan- 
dro che tornava canterellando a casa, e che , 
nel vederlo gli disse : “ , ' ' 

— Vittoria ! torno da una riunione d’amici 
dove si giuocava al besy^ ossia alla hesigue.... 
il nome è ancora-in dubbio. È un giuoco ch’io’ 
non imparerò mai, ma, non monta: mi ci son 
divertito, ed ho vinto vent’ otto franchi , che 
mangerò domani.... È un pezzo che non ho 
gozzovigliato! T 

— Che! diventi giuocatore, Alessandro? 

— Oibò:- ma oggidì vedi, se tu ti presenti in 
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ima conversazione senza conoscere il besy. .. 
ti ridono in faccia.... ti fanno il grugno 1 

Ed io, ' per essere accolto da Felicita , 
ho dovuto trovarmi un compagno. 

— Poh ! r era una faccenda un po’scabra, 
chè la signorina non è ili facile contentatura! 

— Pure r ho trovato ; e fummo ricevuti. 

— E chi era ? - ' • 

— Aristide; il ragazzino del signor Lu- 
pa3CÌo. ' 

. — lì figlio di quel manigoldo di Becca-liti? 
e dire che non posso mai acciuffarlo, quel 
brigante! ' ' ' 

— Come ! non puoi acciuffarlo, dici , e ti 
ha pagato le cambiali di tuo zio! che nego- 
zio è questo ? 

Alessandro si morse le labbra: aveva di- 
menticato la favola raccontata a Gastone al 
suu uscir delle carceri. Si provò di rimediare 
al m^arrone col rispondergli : 

' — ^ Sì, è vero ^ egli ha pagato i 1400 fran- 
chi : ma tengb dell’ altre cambiali che non 
sono pagate : Or come vanno i tuoi amori ? 

- Sempre. alla, stessa foggia : ella mi ha 
confessato d’ amarmi, ma quando le ^propongo 
di diventar mia moglie , .mi risponde eh’ è 
cosa impossibile. Io 1’ h 0 ‘ bensì scongiurata di 
spiegarmi il perchè.... itia la girò la testa dal- 
r altra banda mettendosi a piangere. 
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— É curiosa! Se io fossi stato te; -sarei 
andato a parlare al dottore bhe abita qui nella 
casa.... avrei finto una indisposizione, e giac- 
ché corre voce eh’ ei sappia qualche cosa sul 
conto di quella fanciulla, avrei fatto ogni mio 
podere per iscandagliarlo.... 

— Dici bene ; mi ci posso provare.^ . 

— Non so . ciò eh’ egli ti dirà i in quanto 
a me il mio giudizio l’ho fatto, e non mu- 
terò mai opinione. 

— E quale opinione hai tu di Felicita? • , 

— La sposerei a occhi chiusi. ' 

— Così già non parlavi tempo fa: tu mi 

biasimavi perchè pensassi a maritarmi , spe- 
cialmente con una . ragazza di cui s’ ignora il 
passato...? ' ' ' 

— Ma , vedi, da quel tempo in poi sono 
accadute cento cose.... Insomraa io la penso 
ora diversamente , e son d’ avviso che in ogni 
modo.... sotto tutti i rapporti.... anche d’inte- 
resse , tu faresti un buon partito : gli autori 
non dovrebbero sposare che donne' denarose. 

— Che significa tutto questo discorso? e . 
che ti dà a supporre che la bella vicina sia 
denarosa? Forse perchè si è ' allogata a un 
quinto piano, in una meschina stanzuccia? ^ 
Quanto mi vai cantando puzza di garbuglio...! 

Tu che sei la stessa schiettezza.... 

— Ah! puzza di garbuglio...? proprio, Ga- 

Kock. La Signoj'ina. Vo). III. 7 
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Sione ? Ma io li parlo come la penso.... per- 
chè'.. non so neppur io quel ch’io mi pensi.... 

Ti saluto. 

Così conchiuse Alessandro; e sgusciò via, i 
piantando Gastone sulla scala; persuasissimo ! 
che c’era sotto un mistero! 

Il domani, alle nove del mattino, egli se , 
n’ andò difilato a suonare alla porta del dot- 
tore Urtubé: madamigella Maria gli venne 
incontro, e nel vederlo fece un sorrisetto ma- 
lizioso, e disse : ' > '' ; 

— Chi vedo ! il signor Gastone ! i 

•— Si, madamigella : il padrone è in casa? I 
— No, signore, è stato domandato tre quarti 
d’ora fa, e se n’andò sbuffando, perchè aveva , 
giusto accordato il violino e si metteva a stu- 
diare delle^ variazioni sull’aria... qual’ aria? 
ah! voi lo saprete, è un’aria che tutti gli or- 
ganetti suonano. ' ' - 

— Poco m’ importa’ di sapere qual’ aria suo- 
nasse il vostro padrone : ditemi ; ritornerà ? 
— Era r aria delle fragole , questa qui : 

Quando si è in due, gli è un gran piacere 
Metter le fragole dentro il paniere! 

. — Volete rispondermi, si o no? 

■ - — Sicuro che ritornerà^! diavolo! mi ha 
dato r ordine di ammanirgli la cioccolata per 

j' i 
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le nove 1 Ed essa è già all’ordine.... c sono 
le nove suonale. Siele forse ammalalo, signor 
Gastone, che venite per medico? 

— Si , ho i dolori di stomaco. 

— Bevete del vino colla cliina.- 

— V intendete anche .voi di ‘medicina? 

— Capperi! a furia d’ascoltar s’impara: 
io so guarire gli ammalati quanto il padrone ; 
ma non so suonare il violino ; ecco la diffe- 
renza. 

— Ma voi' vi beffate del vostro padrone !• 

— Tanto peggio! no, tanto meglio!... io 
ilico quel che- so: 'sedete, se volete aspet- 
tarlo. 

— Egli tarderà forse molto; e posso ben' 
ritornare poiché siamo così vicini. 

La fantesca che aveva una maledetta frega 
di ciarlare, e voleva trattenerlo, rispose: 

— Io vi terrò compagnia.... vi dirò certe 
cose che vi interesseranno. 

Il giovine a tali parole s’ arrestò, tornò in- 
dietro, e notò r aria di scherno che pigliava 
Mariuccia nel fargli quel discorso. 

— Che potete mai dirmi che m’ interessi, 
coi ? 

— Oh ! bella domanda ! credete forse non 
'i sappiano i vostri amori? 

— I miei amori, cm chi? 

— Perdinci ! non già colia ballerina del 
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L'econdo piano; son passali quelli! è una sto- 
ria rancida! lo'vo’dir degli amori colla si- 
gnorina del quinto piano;... una testolina! una 
superbetta ! e senza motivo. 

— Or bene; se io vagheggio madamigella 
Felicita, .se io V amo che vi fa a voi ? di che 
v’ immischiale ? 

— Ah ! gli è perchè, vedete, vi sono cose 
che io non posso tollerare a sangue freddo! 
mi fanno male; mi urtano i nervi.... inten- 
diamoci però, allorché vi ha di mezzo persone 
che io stimo.... 

— Ah davvero? e chi sono queste persone 
che godranno l’onore della mostra stima ? 

— Caspita, voi ! io tengo sempre dagli uo- 
mini io. E questa volta siete voi l’ uccel- 
lalo... ! - ' 

— Io uccellato? che intendete di dire? 

— Oh bella ! se non mi capite , bisogna 
che siate ,ben duro di intendacchio , o mollo 
incaponito! Per uno che è autore la è strana! 
Quando si dice , che uno è uccellalo vuol si- 
gnificare che egli è gabbalo.... messo nel sacco, 
perdinci!... in una parola, che glie la suo- 
nano! Gastone lanciò alla femmina uno sguardo 
di disprezzo e rispose: 

— Conosco di tal gente pei quali la calun- 
nia è un passatempo; che s’ingrassano à span- 
dere bugie a solo intento di fare il male, di 
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porre la discòrdia dappertutto 1 ma coloro che 
hanno fil di senso comune sdegnano di rac- 
cogliere le immondizie che altri gitta sulla- 
strada. ‘ ‘ ' 

— Ohl'i bei iTar'ólonil Ma io non getto 
immondizie, caro signore ; ro quel che dico lo 
posso 'provare.... e d’altronde non" è un se- 
greto ; lo sa tutta la casa ! 

— Cosa sa la - casa? parlate,, spiegatevi, 
gridò Gastone colla più gran' collera. 

— Chè madamigella Felicita-vi corbella.... 
ch’ella vi tratta. come un zugo...'. 

Dove sono le prove! 

Le prove, eccole : ella non vuoi ricevervi 
allorché siete solo ; esige che conduciate con 
voi qualcheduno ; ma però quando, eravate in 
prigione (è chi non sa che foste in prigione?) 
allora, dico, ella non si faceva; -mica uno- 
scrupolo di ricevere un giovinetto in camera 
sua nottetempo.... e da solo a sola !.... gnaffe!! 

— * Vói. mentite; -non lo credo. 

— Io non m'ento niente affatto. Dovete sa- 
pere che una sera.... anzi una notte, perchè età . 
un’ ora . del mattino quando ebbe luogo l’ac- 
cidente.... madamigella Felicita si sentì. male 
mentre stava soletta col' suo damo.' Questi , 
nm sapendo a Che acqua buttarsi, chiamò 
ajulo. Allora Zefirina, che dorme li accafito, 
accorse, poi dopo lei Adelaide , la fantesca 
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(lei primo piano; ecl ambedue hanno dato 
una mano al signor Alessandro per far rinve- 
nire madamigella.... 

— Alessandro! Alessandro solo con Feli- 
cita, in camera sua? 

' — Nottetempo; messer-sì. Ecco gli amici! 
essi son sempre parati a rubarvi T amorosa ! 

— Non è possibile, ripeto ; non può darsi. 

— Non mi credete ? aspettate. 

Madamigella Maria volò sul pianerottolo, pic- 
chiò dolcemente all’ uscio di Zefirina, 'e que- 
sta s’ affacciò tosto. 

— Che c’ è? ' 

Mariuccia la trascina dai dottore, dicendole: 

— Correte, da brava ; venite a convincere 
il signor Gastone eh’ io non sono una bu- 
giarda: egli non vuol credere (ìhe il suo amico 
Alessandro sia stato sorpreso da noi notte- 
t-empo 0 solo in camera di Felicita. 

— Oh! diacinc; è cosa nota a chi noni» 
vuol sapere. Lui stesso cl ha chiamate perchè 
la sua patita era svenuta: ci fu anche Ade- 
laide! domandatene in mia presenza il nostro 
amico, e vedremo se oser«^ darmi upa smen- 
tita. . . 

— Ed era proprio di notte? 

— Corbezzoli ! erano quasi le’ tre del mat- 
tino ;Jìl giorno che* voi usciste di gabbia. Io 
però nc avevo già prima il sospetto , perchè 
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madamigella Feliqita' si fermava sovente sul 
pianerottolo a guardar giù ! lasciava spesso la 
sua porta socchiusa.... ed io dicevo: con que- 
sto freddo, non par verosimile ! Non è vero, 
Maria, che 1’ ho detto anche a voi ?' 

~ Òh! si, me ne_ ricordo: madamigella 
Felicita sarà stata gelosa della signora Pa- 
tinò, perchè ora tocca. alla Patinò, sapete Ze- 
firina ! . . 

— Lo so, lo so; non v’ ha nulla di celato 
per me in questa casa': non sono già come 
quella stupida di portinaja che non vede una 
spanna, più in là del suo naso l Che briccone 
quel signor Alessandro! ne può egli far di 
più belle? tradire un’amico.... quando que- 
st’ amico è in prigione : oh ! non glie la per- 
donerò mai 1 una donna non sarebbe capace 
di simili iniquità ! . . 

Gastone era ammutolito; costernato. Ma- 
damigella Zefìrina rincominciò : 

— Se non mi credete , andrò a’ chiamare 
la fantesca del primo piano , chè c’ era an- 
ch’essar è entrata meco nella camera di Fe- 
licita portando il fiasco dell’ aceto.... e ve lo 
potrà testificare... ! ' , > 

— No, no, è inutile; M crédo, vi credo. 

Colle quali parole egli s’ incammina va verso 
la porta. 

— Signore ; e il mal di stomaco? non vo- 
lete aspettar il padrone? 
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Gastone non le diè retta ; corse fuori , e 
giunto sul pianerottolo del quarto piano, suonò, 
a dirotta alla porla d’Alessandro, ma invano, 
perchè questi era già uscito. 

Egli rimase qualche momenti a dibattere 
il partito da prendersi ; ma non ebbe il co- 
raggio, d’ aspettare il ritorno dell’amico: pro- 
vava il bisogno d’uno. sfogo, non poteva più 
dominare la propria collera. Salì rapidamente 
al quinto piano e bussò*aU’ uscio , di Felicita. 

La quale aprì tosto, e nel mirare la faccia 
stravolta, e costernata , di Gastone restò tal- 
mente sbigottita chè lo lasciò' entrarcL senza 
opposizione. . 

— Gesummaria ! che vi è accaduto, amico 
mio ? x:ome vi vedo pallido e sfatto ! sareste 
mai malato? v’avrebbe incolto una sventura? 

— Sì.... una sventura !... Per questo sono 
così arrovesciato! ' . ■ : 

' — Calmatevi", contatemi tutto.... forse ch’io 
non trovi un ristoro alle vostre pene? 

— Non lo troverete mai. Ho saputo che 
mi hanno tradito infamemente ! 

— Chi;? . ■ * 

— Certe persone nelle quali credevo, come 
in Dio ! ^ . V' ' . i. 

— Cosa sento mai ! . ascoltate ; se v’ aves- 
sero rubato del denaro, non v’affannate per 
ciò.... ne troveremo dell’altro..... - 
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— Oh no, signorina, non è di denaro che 
si tratta : m’ hanno trafitto il cuore ! 

Gastone piombò sopra una seggiola , collo 
sguardo ^m^irrito, raà pure esitando a conti- 
nuare. Felicita aspettava ansiosamèiite la spie- 
gazione. Il giovane riprese alla per fine con - 
un tuono beffardo. 

^ Quanta bontà, madamigella, nel ricevermi 
oggi da solo a sola ! E sì che non condussi ’ 
meco il mio^ amico Alessandro dal qpale^ volete 
vedermi sempre accompagnato! Voi lo prefe- 
rite a quel ragazzino che ho menato con me 
jeri sera; non è così, miidamigella';? 

— Infatti non posso negarvi che la vista ' 
di quel fanciullo mi ha cagionato un’ impres- 
sione penosa: voi non potete imaginarne il mo- 
tivo.... vi son cose che non sapere.... 

— Ah ! già capisco : dovevo condurvi Ales- 
sandro.. . ■ . > 

. — Mio Dio! conche tuono mi parlato ! 
che avete stamattina , Gastone? jeri à sera 
eravate tutt’ altro 1 * “ 

— Gli è, carina, che da jeri sera ad oggi 

ho caputa che voi non siete stata rigorosa’co- 
gli altri come con me. Voi non volete ac- 
consentir di ricevermi quando §ono solo.... ep- . 
pure c’è qualcheduno che 1’ avete ricevuto 
solo.... e di notte!... ' ' ■ ' 

— Che, farneticate, Gastone? io ricever. .j 

gente la notte ? ' '| 
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— Vorreste negar d’ aver ricevuto Alessan- 
dro? ali! no, ciò' non potete negarlo ; è stato 
veduCo. Due fantesche di questa casa sono 
entrate nella vostra stanza.... mentre èravate 
svenuta.... ed io.... io non potevo èsserci, dia- 
volo ! ^^ro assente io.... e voi lo sapevate be- 
nissimo! Ah ! ammutolite, eh? vi confondete? 
lo vedete anche voi che ho scoperto i vostri 
inganni ? / 

La ragazza rimase interdetta , ben ricor- 
dandola notte in che chiamato aveva Alessan- 
dro nel proprio appartamento.- Ma In breve 
rialzò. la testa, e fissando sopra Gastone un 
tristo sguardo : 

— Infatti,^ disse, mi sovvengo adesso d’ un 
accidente cui più non rammentavo. Sì , una 
sera, Alessandro, V amico vostro.... ' 

. — Non ho più amici, signora.... 

' — Sì, voglio e posso chiamarlo vostro a-raico. 
lo doveva parlargli ; era tardi è vero: io lo pre- 
gai di venire da me un momento, ma non 
era già nel colmo della notte. Abbiamo discorso 
a lungo, molto più che non credevo. Egli mi 
raccontò un’ avventura bizzarra, e al pronun- 
ciar eh’ ei fece un certo nome, io svenni.... 
Eccovi la verilcà. Mai non mi sarei aspettala 
che per cosa così da poco voi doveste acca- 
gionarmi di perfìdia ? ' ' 

•— Signorina lasciate eh’ io vi dica , che il 
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racconto da voi fattomi è un po’ romanzesco... ! 
Ma se fra Alessandro e voi non vi fu colpa, 
(lite, perchè mi avete entrambi fatto mistero 
(3i quel colloquio del vostro svenimento? Ales- 
sandro, che suol dirmi tutto , non me n’ ha 
toccato neppure un accento ! Quali cose mai 
avevate a partecipargli od a chiedergli per 
tirarvelo in camera ad pra cosi insolita ? Ah ! 
voi tacete? oh ! la bisogna dovette pur,essere 
(li ^ran momento s’ella vi fece, deviare 'dalla 
strada sinora battuta ? - , • 

— Si, signore, sì; trattavasi di cosa grave.... 

— E non potrei saperla ió? • . 

• Felicita. si volse altrove e tacque. Gastone 
pazientò alcuni momenti , poi s’ alz;ò tempe- 
stando e gridò : . ^ ^ - 

— Ah ! ben vedete che non potete rispon- 
dermi ! Basta così ; son pure uno stolto a do- 
mandarvi altro! Fra Alessandro e voi v’hanno 
secreti che io non posso; non debbo pene- 
trare !... Addio, signorina ; d’ora innanzi non 
vi verrò più ad importunare. Ricevete Ales- 
sandro di giorno, di notte, quando vi talenta.. . 
io almeno non sarò più spettatore del tradi- 
mento di due cuori che credevo a me affezio- 
nati !... io lascierò questa casa.'... domani. - 

— Gastone, ascoltatemi; 

— Perchè l’avete chiamato? che avevate 
a dirgli? Nulla! non sapete che rispondermi! 
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ma ben io lo .vedrò, còlui! oh ! non m’ avrà 
già tradito impunemente !... si può ben ven- 
dicarsi d’ un uomo... ! 

. Con questo ; usci bruscamente di came- 
'ra: Félfcila restò annientata, e mormorò: 

— Oh! che giudizio fa egli di me ! E che 
direbbe, Dio mio , se sapesse la verità tutta 
quanta.. !! . - 
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•Gastone nel lasciar Felicita scese rapida- 
mente dalla portinaia e le disse: 

- ' — -.Madama, se vi capita d’ appigionare il 
mio alloggio, fatelo al più presto; mettete fuori 
il cartello; io me ne vado....- 
• — Come!- anche voi seguite l’esempio di 
Scartafaccio? anche voi volete sloggiare? L’al- 
tro è partito, e-la sua camera- è -ancora vùota; 
non siamo ancora M termine delle disdette ... 
signore. ' ; "• 

Poco mi importa che -ci siamo o non ci 
siamo: mettete fuori iL cartello.... può darsi 
_che troviate un pigionale. 

— Ma che diamine è saltato in capo 3' que- 
sti giovinetti? borbottò madama -Adqr, schiu- 
mando la pentola; hanno tutti il ruzzo di slog- 
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1’ giare! è proprio un prurito; Come quelló dello 
1' sternuto. E la ■ sanatrice del secondo piano , . / ’ 

anche quella Vuol prendere il volo! Ma' di , ' l 

s colei poco mi cale.... e prima di esporre il, • j 
f' suo cartello vo’ metter delle carote nella mia . j 
I pignatta. ' ^ • % -, 

I Felicita restò .rinchiusa tutto il giorno : spe- .. i 
rara veder Gastone, ritornare,- ma fu delusa. i 

Costretta d’uscire in sulla brun,a per far delle ; 

spesuccie, ella s’arrestò un momento sul pia- 
nerottolo del quarto piano. Potesse almeno ve-’ 
dere Alessandro! raccontargli l’accaduto! forse 
chi sa ? ei potrebbe trovar modo di disingan- 
. nare l’amico suo! • i '• ; ; . i 

Giungon le sei/della sera; la notte è ca-, • . ! 

’ lata, ed è gicà un buon ‘pezzo che la fanciulla ‘ , 

è uscita, allorché viene suonato alla porla di . / 
strada con tale una furia che madama Ador, 
sua nipote, eia Zefirina che stava insieme ad . j 
esse, fecero un gran salto. < ^ 

— Caspita ! è un po’ troppo! suonare a que- . ^ 
sta foggiai gridò madama Ador; la quale rim- 
balzando sulla seggiola si cacciò le 'punte deUa . 
forchétta nelle nari, perchè slava mangiando. 

— É un’inciviltà! soggiunse Amanda: che 
paura ho avuto! ci giuoco che sarà quel capo 
amèno di Alessandro: egli ne fa sovente di ' . 
ijuesle’ gherminelle.... e bisognerebbe farlo * 

aspettare; ^ ‘ 
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. — Regola generale, disse la porlinaja; più 
forte si suona, e 'più tardi io apro. 

— È l)uono a sapersi , rispose Zefirina, la 
quale si baloccava dalla portinaja perchè la 
sua padrona era- invitata a pranzo. 

— Sarà qualcheduno che viene a cercare 
il padrone, saltò su, Maria: ma egli è andato 
a suonare. - 

Intanto una' secónda suonata, più romorosa 
ancora della prima, s’udi subitamente. Madama 
Ador, che s’era quasi infilzato un occhio, de- 
terminossi d’aprire. 

— Hanno giurato di non lasciarmi desinare: 
ora vedremo chi sia quest’importuno! 

Non fu appena aperta la porta che Felicita 
entrò vivamente e tutta ansante, pallidissima, 
colle traccio dello spavento sul volto: ella corse 
a rifugiarsi nella camera della portinaja, di-' 
cendo con voce rotta e saltellante. 

' — Oh! Dio! Dio! parmi ch’ei m’abbia raf- 
figurata»... seguita ! oh ! Signor benedetto! al- 
meno non' m’avesse vista entrar qui dentro !... 

— To, è madamigella Felicita! 

Come ! siete voi che suonate in tal 
modo? - 

— Che le è mai accaduto? è pallida.... tre- 
mante? 

— Qualcheduno le avrà fatto doli’ inso- 
lenze.... 
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— Daccliè gli uomini liannu il vezzo del 
fumare, cara mia, essi non portano più rispellu 
al nostro ^>esso che non sia ad un sigaro mezzo 
consumato! 

Felicita, rassicurata un tantino, rispose.; 

— Si, un uomo m’ lia seguita.... mi fece 

paura....* : 

— Vi ha assalita di male parole? 

— Non mi ha detto nulla.... ma ho' avuto 
paura; mi son data a correre credendo d’es- 
sere inseguita. Oh ! signora, vi prego, se mai 
venisse.... non gli dite mai che io sto qui di 
casal... 

— Ma se non vi conosce come volete mai 
cli’egli possa domandare....? 

— Non so.... forse fingerà di conoscermi.... 
vi dirà un nome.... ma non son io quella.... 
perchè s’cgli indovinasse.... 

La fanciulla non ebbe tempo di compire là 
frase, perchè fu suonato di bel nuovo alla 
porla della via, ma più prudentemente questa 
volta. Nulla di meno la giovane fu presa da 
nuovo spavento.... vacillò.... balbettò!... 

— È desso! ol» ne sono sicura! mi avjà ve- 
duta entrare. 

— Orsù, noli v’affannate tanto; anzi tutto 
noi siamo qui, egli non~vi rnangerà... ! 

— Ah! signora, non voglio ch’ei mi veda; 
per carità non gli aprile.... 
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— Io debbo aprire perdinci! è il mio do- 
vere; e’ potrebbe anche essere uno degli in- 
quilini.w.. 

— Dunque nascondetemi, vi prego; nascon- 
detemi, che non mi vegga! 

Oh! questo è facilissimo: entrate in 
quel camerino... là in fondo; è oscuro come 
un forno... lo sfido io a vedervi ! la porta è 
a cristalli, ma le, cortine sono di cotone. 

Felicita entrò in tutta fretta neirindicatole 
camerino. Appena fu nascosta, madama Ador 
tirò il cordone; la curiosità delle donne quivi 
radunate era estrema. 

Becca-liti si presentò; egli corse di viato alla 
camera della porti naja e vi gittò uno sguardo 
indagatore: poscia, con voce eh’ei si sforzava 
di render dolce;. 

— Mille scuse, signora custode, .non abita 
in questa casa una certa Ernestina Danglade 1 
■ — Non la conosco; rispose madama Ador, 
con tuono grave.... 

■ — Oh! è dessa, conosco ió questo nome; 
mormorò Mariuccia all’orecchio di Zefirina: 
è il nome Che ho udito darle dal’ mio padrone 
quando. si fermò a discorrere con lei. 

— Ah! non' la' conoscete? ripigliò Becca- 
liti affettando un’aria di innocenza e facendo 
molinelli con un grosso bastone dal pomo do- 
rato; mi sarò dunque ingannato.' 
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*- 1^1 re la è curiosa ! giurerei d’averla veduta 
mirare qui poco fa ! Era la stessa taglia, la 
slessa andatura : è forse una signora della casa 
colei cIkì mi ha testé preceduto*? 

— Si signore , rispose Amanda. 

— Sarebbe soverchio ardire chiedervi come 
si chiami? 

— Siete mollo curioso! 

— Oh! non' può es.sere la persona che il 
signore d«)manda, poiché si chiama Felicita.... 

Madama Ador fissò la nipote in modo che 
voleva significare: 

— Sei una gran bestia ! 

Zefii ina e .Mariuccìa si ammiccavano sorri- 
flendo. Becca-liti notò lutto ciò, e riprese con 
lare indifferente: 

— Scusale , ho preso equivoco. Codesta 
loadaiì'ignlla Felicita abita' ella co’ suoi pa- 
renti ? 

— No, signore. 

— Si, signore; interruppe la porlinaja ta- 
i-diando le parole in bocca alla nipote: ella ha 
'pco suo padre e, .sua madre; eccellenti per- 
' me che vivono d’enlrala. 

Hccca-lili si morse le labbra, ed insistè: 

— Occuperanno il maggior quarliere*?... 

— Non vi sono quartieri grandi al quinto 

l'tauo. _ ' ■ 

— Ma ve ne possono essere parecchie delle 

Kork La Signorina. Voi. HI. 8 
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camere! — sciama con impazienza madama 
Ador. — 

— Quand’è cosi, io presi un granchio, disse 
Becca-lili salutando quanti erano in quel silo, 
con bel garbo. Vi chieggo scusa, signora mia. 
se vi arrecai disturbo.... 

— Oh I- niente.... anzi... si figuri I 
Becca-liti esce , ma giunto sulla porta .si 
guarda intorno come sorpreso e brontola: 

— Quesfè curiosa...! pure la casa è questa.... 
si la riconosco.... è qiiesta.... Uhm! gatta ci 
cova.... e domani io la vedrò questa signora 
Felicita.... Date una strappata al cordone, di 
grazia.... 

— Eccola data, messere! 

— Grazie infinite.... bene obbligato.... 
Chiusa che fu la porta di strada, Amanda 
chiama fuori dal gabinetto Felicita, tuttavia 
tremante. 

— Uscite, signorina, uscite.... non temete, 
quel signore se n’è ito. 

— Ne siete certa? 

— Certissima! egli s’era fermato per pochi 
istanti a guardar sulla porta non .so che cosa, 
poi tirò innanzi. 

— A me pare però, pigliò a dir. Zefirina 
che quel signore non avesse niente di che far 
■ paura, che fosse anzi di bei modi.... 

Certamente che e’ non era in rotta con 
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voi, riprese A manfia, ilappoicliò chiese di ma* 
damigella Ernestina Danglade. 

Felicita ebbe un riscossone , che si studiò 
di nascondere, e soggiunse : 

— Ah! egli disse.... un’altro nome.... 

— Ed è certo che voi non avete nome Er- 
nestina Danglade, entrò a dire la Zetìrina sog- 
guardando Felicita, la quale sbassò gli occhi 
inormorando : 

— Lo sapete pure anche voi... 

~ Ci scommetterei un occhio del capo, ri- 
piglia madama Ador, ci scommeltcrei un oc- 
chio del capo averlo veduto altra volta quei- 
rindividuo...! non saprei però dire dov’è che 
lo vedessi.... 

— Non è più un giovinotto, ma è ancora un 
bel tocco d’uomo.... soggiunse U Mariuccia. 

— E poi garbatissimo! — l’interruppe Ze-- 
brina. 

— E. a me egli non piace gran fatto! — ' 
disse la porlinajn. È vestilo da straccione: un 
soprabito abbottonalo fino sotto il mento, senza 
colletto la camicia, senza un tantino di bianco. 

- Sarà un vecchio militare.... un veterano. 

— In quel caso egli avrebbe un contegno 

più nobile.... . * 

— Ha bensì una bella mazzetta dal pomo 

doralo.... ' . 

— Poh! sarà di similoro.... 
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— Ed el non ha soggiunto altro'/ — cIiìpso 
K olicila, vòlta alla pnrlinaja. 

— No. , 

— Conu* no? egli chiese se questa Felicita 
è una- fanciulla che convive colla famiglia, 
disse Maria. 

— Come? egli dunque sa che mi cliiamu 
Felicita...? chi glie lo ha dello? 

— E siala mia nipote che ha commesso 
qu(‘<(a corbelleria.... Perchè hai detto a quel 
curiosone che la signorina ha nome Feli- 
cita.... eh? 

— Ih ! che c’è di male in ciò? che può 
farle alla signorina ch‘io glie Tho abbia detto 
o no, dal momeiUo che è d’nn’ altra persona 
chVgli chiedeva?... 

— Poi, gli dissi alircsi die questa signora 
Felicila-conviveva con .suo padre e sua madre... 

— E vero; pigliò a dir Zefirina, ma è vero 
altresì che colui quando ebbe ciò inteso fece 
un polente .sbcrlefto, come s’egli avesse in quel 
jninlo preso medicina.... 

Felicita non apre più bocca, si affrella ad 
accendere la sna candela, ed esce .salutando 
lutti. 

Non appena s era allontanala, le quattro fan- 
tesche raccoUe nella stanza' della portinaja 
esclamano tulle ad una voce: 

— Uhm! uhm! uhm! ' 
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• — QueSl’è di zecca! 

— Ernestina Danglade, è lei stessa ! 

— Come potete voi saper ciò, piadamigella 
[Maria? 

' — Come?... non è difficile. L’ha chiamata 
appunto con tal nome il dottore Urlubè.... . 

— Projtrio ? 

— Sicuramente. E poi, credete ch’ella 
avrebbe avuto tanta paura di quell’ incognito 
>eci() non fosse? credete e.h’ella sarebbe giunta 
a casa trafelata, spasimante e quasi fuor de’ 
sensi?... 

— Oh non ci capisco un’acca, nè so come 
nna donna possa pigliar tanta paura perchè 
nn galantuomo le lien dietro per istrada a sei 
ore e mezza. 

— Specialmente nel sobborgo Monlmartre 
dove, per buona sorte, c’è sempre folla! 

— Per me non c’è volta ch’io me ne esca 
di casa senza die qualcheduno mi tenga 
lielro! 

— Ed io pure ! 

— Tu ! ed io pure ! 

— E mi si fanno complimenti, dichiarazioni, 
imposte.... 

— .\vvi altresi qualche sfrontato che vor- 
ehhe impadronirsi a forza del nostro braccio !... 

— Qualche altro che ci dà un pizzicotto.... 

— Dove? . 
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-r- Oh 1 lo so io dove!... 

— Io, quando' mi seccano troppo, so ben 
io quello che fo.... tiro de’ calci come i ca- 
valli....' . ' 

— -Io invece dico loro, finitela, o ch’io 
chiamò la forza ! Epperò damigella Felicita deve 
conoscerlo quest’individuo. 

' — È chiaro come due e due fan quattro ! 

— Che diamine può ella avere di comune 
con quel 'signore? 

Poh! sarà suo marito! 

— 0 suo padre, o ' suo fratello.... la sarà 
scappata da casa sua! adesso la cercano per ap- 
piccargliene una coi fiocchi.... 

— Non è questa la mia opinione.... dami- 
gella Felicita dev’esser maggiorenne. 

— Io terrei dalla banda del marito.... la lo 
avrà abbandonato.... la gli avrà fatto qualche 
brutto tiro.... poi, essendosi cambiata nome, 
temerà ch’egli la scopra, ed ella non avrà in 
animo di riunirsi a lui. 

— Ma il marito ne ha tutto il diritto.... e 
s’ ella ricusasse, egli può chiamare in suo 
ajuto il commissario di polizia e forzamela.... 

— Oh la sarebbe pur bella se domani ve- 
dessimo ritornare l’ incognito seguito da un 
commissario e dalla forza...! 

— Un cavolo! — pigliò a gridare madama 
Ador colla bocca piena, a me non piacerebbe 
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punto nè poco che in casa mia dovesse nascere 
una scena di questa falla.... niesser Montone ne 
sarebbe dispiacentissimo, e mi direbbe: Voi 
non sapete quello che vi facciate e a chi 
appigioniate le stanze!... Tengo per fermo che 
di cosiffatte scene non ne succederanno più ; e 
cosi spero anch’io, perdinci! 

Le due domestiche escono dalla stanza per , 
correre a raccontare agli altri servi di casa 
quello ch’è accaduto. 

Il domani all’alba, qualcuno bussa alla porta 
della custode, e questa, che non era peranco 
alzata, grida dal letto: 

— Chi picchia?... chi è?... cosa occorre? 

— Vorrei parlarvi tosto tosto, signora Ador, 
fatemi la finezza d’aprirmi ! 

Mamma Ador, che ha in quella riconosciuta 
la vóce della sua bella inqnilina, si leva in 
fretta, indossa una veste, ed apre. , 

Felicita entra con sotto al braccio due grossi 
fardelli. 

— Come, signorina! uscite di cosi buon’ora 
quest’oggi?., ma fanciulla mia, non sapete che 

è appena falba.... per dov’è che siete diretta ’ 
con que’ fardelli? 

— Io parlo, signora, lascio la vostra c^asa.... 

— Poffar il mondo! Ma qiiest’è dunque un 
contagio? anche il signor Gastone inolia detto 
jeri ch’io poteva affittare la sua stanza.* . 
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— ,11 signor Gastone quando saprà che me 
ne sono andata, ritornerà forse.... Prendete, 
eccovi il denaro del mese ch’io vi pago quan- 
tunque -sia appena incominciato.... Le mobi- 
glie soncj tal’ e quali me le avete date , voi 
lo sapete.... Io non porto meco che il |)uro 
bisognevole, un poco di biancheria, e quanto 
al rimanente prego voi mamma Ador di custo- 
dirmelo, che un di 0 l’altro lo manderò a pren- 
dere. 


— Siete dun(|u‘e proprio determinala (fab- 
bandonarci, fanciulla mia? Davvero che mi 
rincresce perchè cominciavo a volervi bene.... 
oh! io non divido le opinioni di i|uelle pet- 
tegole di cuoche e fantesche... anzi, se vi 
ho da dire il vero. quan«lo traltavasi di difen- 
ilervi, lo faceva di cuore. 

— Ed io vi credo, buona mamma Ador! 

— Per qual ragione volete voi dunque la- 
sciarci?... Se inai qualcheduno vi disse qual- 
che cosa, vi olTese. narratelo a me, che io.... 

— No, no; non posso lagnarmi di nessuno 
di casa, ed io me ne vado solamente perctic 
io non ci potrei più stare col cuore tranquillo... 
perchè ci son costretta.... 

— Vedo; ed è per amore di quel facchino 
chè capitò jeri, n’è vero?., ma tranquillatevi, 
egli non ci ritornerà più.... chè glie la abbiamo 
data da bere benone.... 
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— Oh! egli ritornerà, signora mia, egli ri- 
tornerà, ne son certa; ed io non potrei più 
dare un passo senza il timore d’ imbattermi in 
lui.,.. 

— Ma se colui non ha nessun diritto so- 
pn di voi, perchè vi mette tanta paura? 

— Permettete ch’io non vel dica... questo 
è appunto il mio segreto.... Oh ! ma ecco il 
giorno, è mestieri ch’io parta subito.... mi 
'iccorrerebbe però una carrozza, perchè con 
questi due fardelli non potrei andarmene 'a 
piedi.... vorreste voi farmi la grazia di chia- 
marmene una intanto ch’io resto qui...? 

— VA vo tosto.... abbiate soltanto la bontà 
di lasciar ch’io iniilzi un pajo di calze, ch’io 
finisca di vestirmi; farò in un batter d’oc- 
chio.... intanto giungeranno anche le carrozze. 

L’Ador si vesti all’ infrena ed esci lasciando 
semichiusa la porta. 

Felicita, rimasta sola, piange e mormora: 

— Costretta a fuggire...! e dove andrò io?... 
non lo so.... C Gastone ch’io amavo tanto, 
forse non lo vedrò mai più..,! a lui importerà 
poco poicliè mi credette capace di tradirlo, d’in- 
gannarlo.... E dire ch'io stavo cosi pacificamente 
in questa casa...! e quel fanciullo.... quel povero 
fanciullo che ha quel segno sul collo...? anche 
lui abita qui.... oh se avessi potuto rivederlo.... 
mio malgrado la memoria di lui mi perseguit.a 
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incessanlemente...! Ma queirinfame di Dnfor- 
lier ora sa che abito in questa casa ed egli sa- 
rebbe ben capace di venire un dì o V altro a 
rintracciarmi, e allora. ..no, io non avrei il cuore 
di vedermelo dinanzi.... debbo partire.... 

H’romore di una carrozza che si ferma in- 
nanzi la porta distrae Felicita da’ suoi pen- 
sieri; corre fuori con i due suoi fardelli che 
il cocchiere pone in carrozza; ella ringrazia di 
nuovo la portinaja e, tutta imbarazzala, le con- 
segna una lettera indirizzala a Gastone. 

— Per Gastone, le disse,' in questa lettera 
non gli invio che un saluto, vorreste aver la 
bontà di dargliela? 

— Se vorrò averla bontà, voi dite? farò il 
mio dovere io! egli V avrà questa stessa matti- 
na.... ma s’egli poi mi chiede dove siate an- 
data ?... 

— Ditegli che non lo sapete.... come non 
lo so io pure..; addio, mamma Ador, e grazie 
di tutto; 

•— Veniteci li' trovare, signorina, voi mi 
farete sempre una grazia. 

Felicita è di già in carrozza, e mentre ella 
si avanza a parlare al cocchiere, madama Ador 
entra in casa e rinchiude la porta, dicendo; 

— Le altre non sarebbero certo entrate in 
casa senza prima aver udito ciò ch’ella or- 
dinò al cocchiere!... 
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Gastone, dopo la scena avuta con Felicita 
aveva camminato a casaccio qua e l.à per le 
strade, senza neppur sapere dove volesse an-^ 
dare. 

Venula la sera, volendo egli distrarsi un 
poco, entrò in teatro, dopo teatro in caffè; 
ivi giunto aveva ingollati un pajo di punch per 
ishalordirsi, e finalmente suonava mezzanotte 
ch’e’ ritornava a casa sua, colla mente ed il 
cuore semj)re rivolti a Felicita. 

— Domattina, pensava egli, domattina ve- 
drò Alessandro, e> sarà pur mestieri eh’ egli 
mi renda ragione del suo triste operato.'... 
Oh gli amici!.., uno mi fece arrestare, quei- 
raltro mi ruba la donna ch’io amo!... mettete 
fede insensati nell’ amicizia ! 

E la domane, a olt’ore di mattina Alessan- 
dro entrava in camera di Gastone e gli di- 
ceva ; 

— Eccomi, Gastonuccio mio; disse la por- 
tinaia che jeri tu hai chiesto di me parecchie 
volle.... ma io ero a ballare.... Un festino 
improvvisato in casa d’una graziosa donnetta 
di teatro, il eui amante è la più* buona pa- 
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alkssandro e castole 
sta (Tuomo ch’io mi conosca. Quando la* sua 
bella recita, egli si pone^fra le quinte con una 
pelliccia e un mantello per involtolarla non ap- 
pena ella esca del palco .scenico.... egli vo- | 
leva anzi far portare anche uno scaldino per 
i piedi di madama, ma 1’ is|>ellore di scena 
non glielo permise, per atiiore del fuoco... Al- 
lora caro !uio. indovina ini po’ co.>;‘è eh’ egli 
fece? comperò un di (pie’ fiaschi di piombo 
che si empiscono d’acqua bollente e che c.on- 
•servano il calore a lungo andare, e con quel- 
Tordigno sul braccio egli se ne ; stava paci- 
ficamente fra le quinte, pronto a porlo sotto 
i piedi del suo dolce amore appena giungesse. 

Ma ne nacque un inconveniente, che cioè 
tutt’i virtuosi i quali sapevano dell’ ordigno 
di stagno,, gli correvano intorno, lo accer- 
chiavano aftìne di riscaldare le loro mani, di 
modo che alla perfine quell’infelice s’era can- 
gialo in un braciere. Ne nacque altresì che 
accerchiato, bersagliato, tasteggiato qual egli 
era, lasciò passare senza avvedersene più d’un’u- 
scita di madama, la quale fini col chiamar- 
lo cretino. E non è molto che lo stesso in- 
dividuo, temendo di non esser in tempo di 
riscaldar la sua bella, volle spingere i suoi 
assalitori con tale uno sforzo che l’ordigno gli 
scivolò giù dal braccio e rotolando. sulla scena, 
andò a frangere trew3 quattro tubi di . vetro 
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sui parapetto del palco scenico. A queirevcnto, 
l’ispettore proibì gli ordigni di stagno non al- 
trimenti che gli scaldapiedi. Puoi figurarti .se 
gli altri ridessero deH’attrice e del suo ganzo..! 

Ciò che non tolse però che la festa dell’ al- - ■ 
tra sera non fosse per questo men divertente.. 

Ma tu non nìi’ascolli, Gastone....' 

— Difatli, signore, non è per sentire questa 
liella storiella eh’ io desiderava vederla.... 

— Signore ?. . e quel sussiego ? canchero ! 
ros’ è che li frulla in cervello, Gastone? ci sa- 
remmo noi bisticciali sen^.a eli’ io lo sapessi? 

— .Mi lei si stupisce eh’ io le parli cosi?... 
ella pensava che io non avessi rnai’a scoprire 
i suoi inganni.... la sua sleale condotti! verso 
un’amico?... Oh! ella prese male le sue pre- 
cauzioni.... dappoiché un segreto posseduto 
dalle cuoche e dalle fantesche non poteva 
certo rimanere a lungo a mè ignoto. 

— Gastone, io voglio essere appiccalo se ci 
capisco un’acca di tulio ciò che tu mi dici.... 
non lasciarmi nell’incerlezza.... scioglimi Te- 
li igma...-. 

— Ella scherza ancora...! stia pur tranquillo; 
la non ischerzer«à a lungo !... 

■ — Oh facciamola fmila, perdio! tu c.oniinci 
a farmi perdere la pazienza. 

— Epperò debbo dirle che mi rincresce 
assai di smascherar^, perdi’ io ho con lei con- 
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traiti degli obblighi.... È lei che mi fece uscir 
di prigione.... Oh s’ ella sape.sse come il pen- 
siero di doverle esser riconoscente mi fra- 
storni ! 

_ — Se non è che ciò, io te ne dispenso di 
cuore ! - 

— .Ah ! perchè m’ha ella ridonata la libertà? 
perchè non ni’ ha ella lascialo là.... sotto i ca- 
tenacci , che cosi almeno non avrei saputo 
d’essere stato ingannalo...! povero illuso ! 

— Al corpo del diavolo ! tu mi diventi dav- 
vero noioso! spero che quando avrai finito me 
lo farai sapere.... 

Ma Ga stone riscaldandosi mano mano sog- 
giunge : 

— Ora mi dica su un tratto , perchè s’ è 
ella fatto V amanic di colei eh’ io adorava ?... 
perchè durnpie .se quella ingrata le pFaceva 
la non me lo disse di botto quand’ io gliel 
chiesi, in vece di darmi ad intendere che la 
non ne voleva più sapere ?... ed ecco , ecco 
dove sta f infamia;..! perchè se tu, se voi, 
se lei.... mi avesse parlato schiettamente e 
mi avesse delio; Gastone, l’amo anch’io quella 
fanciulla, non vogliate tenermi il broncio se 
riuscirò a farmi voler bene !... io mi vi sarei 
rassegnalo ; ma in quella vece ella mi giu- 
rava di non pensar più a quella donna; 

la mi consigliava anzi a porre in essa tutta 
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la mia fidacia.... ed ella non lo faceva che per 
viemmeglio ingannarmi ! 

— Gastone, s’ io avessi fatto quello che tu 
dici, io sarei slato non solamente un briccone, 
ma una forca, un vile; rubare ramante ad 
un amico, poh ! le son cose die succedono ad 
ogni piò sospinto.... ma in quel caso uno si 
guarda bene dal vantare la virtù di quella 
donna, e molto meno poi dal consigliare quei- 
ramico a tersela per moglie: all’opposto; glie . 
lo impedisce, e se quegli insiste, allora gli 
fa toccar con inano la verità. Oh ! io non 
mi sarei mai immaginato che tu giungessi a 
suppormi capace di un così vii tratto! Gastone, 
io non sono, poni mente, io non sono altrimenti 
l’amante di Felicita c chi ti disse ciò ha men- 
tilo per la gola ! 

— E tu.... c voi non siete mai stato da 
lei.... intorno a mezzanotte ?... Quella notte 
stessa in cui fu colpita dal male, nella quale 
voi foste costretto a chiamar in ajuto le do- 
mestiche di casa, senza curarvi gran fatto di 
render pubblica la sua vergogna ? 

— Io da Felicita, e di notte?... e a lei 
venne male?... Ah si, si, me ne ricordo di 
quella notte. 

— Dio. sia lodato, almeno non lo negate! 
del rimanente non lo ha negalo nemmeno 
lei, perchè anch’ella capisce che mentire sa- 
rebbe stato inutile I 
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— Che^tn pnrlasli «a lei di quel fallo? 

— Avete voi. per avventura credulo ch’io 
ini lascierei abbindolare (‘ome un alocco?... 

10 appena venni in 'conoscenza di questa 
tresca, corsi da voi, ma non vi trovai ; allora 
me ne andai diffilalo da lei stessa.... Ah ! 
ella non ebbe cuore di impedirmi Ventraia in 
quel momento!... ella mi lesse in volto ch'io 
sapeva ogni cosa!' 

— Poverina! e tu le dicesti che mi credevi 

11 suo amante? ' 

— (ilie lo dissi. 

— V che ti rispose ? 

— Che volevate voi (‘h’ella mi rispon- 
desse?... parole tronche, prive di senso; ma 
quando io le chiesi cosa eravate voi andato 
a fare da leVa mezzanotte, ella non seppe far 
risposta, tacque.... e chi tace conferma. 

— Ah! ella tacque, la [»overina? ella tacque 
e prescelse di lasciarli in sospetto!... ma io 
non lacerò più à lungo, pio’dinci !... e quan- 
tunque ella m’ abbia- fatto giurare di non dirli 
nulla, io invece ti dirò lntt(>! sissignore, tutto, 
perchè a me le emine da romanzo o da dramma 
che si lasciano incolpare d’ un delitto, e non di- 
cono quella sola parola che jiolrebbe tosto sal- 
varle, non mi son mai piaciule.'ed un giura- 
mento non può vincolarci quando questo mette 
di mezzo la riputazione, l'onore di qualcuno. 


t 
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— Dunque parlate al nome di Dio! 

— Felicita sej>pe che voi eravate in pri- 

gifoe lo sapevano le domestiche di casa' e 

voi supporrete di leggieri che elleno non istet*. 
tero in forse di canticchiarglielo agli orecchi... 
Fu in conseguenza di ciò ch’ella V(.lle parlarmi, 
ch’ella m’aspetto un’intiera giornata, la p )ve- 
rina!.... Penrcchc voi sapete che pas^ani» dei 
giorni intieri ne’ quali io non ritorno a ca>a; 
alle corte : quella sera, era la vigilia del giorno 
in cui venni a sprigionarvi, quella sera, dic(<, 
tornavo a casa che saranno state afipunlo le 
(lodici, stava per giracela chiave nella toppa 
allorché una voce mi chiama : — w t Signor Ales- 
sandro! » — poi : — « Avrei qualche cosa 
d’importante (la comunicarvi — lo salgo da 
lei; capirete che era meglio ch’io andassi da 
lei anziché lei venisse da me. Come fui entrato 
ella mi soggiunse: — • Gastone è in pri- 
gione, n’è vero? Qual somma occorrerebbe 
per liberarlo? » Quella domanda mi sb.dordi 
in sulle prime, ma non c’era più mezzo di dir 
di no. — « Credo che occorrerebbero mille e 
trecento franchi e qualche centesimo » — ri- 
spos’io. Allora essa cava fuori da un portafogli 
diversi biglietti di banco, erano mille e quat- 
trocento franchi, e me li consegna dicendomi: 
— « A voi , signor Alessan(Ìro , domani li* 
berate il vostro amico 

Rock. La Signorina, Voi. III. 
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-T- Dio! sar^b’cgli possibile....! è a lei clri(» 
«lebbo la nba liberazione?.... . < 

— Ah! voi credevate che stalo fu.sse Bec- 
ca-liti quello che pagò la cambiale?.... Un pa- 
dre che spoglia suo figlio per Tenderne i ve- 
sliti! Disingannatevi, signor mio; quando colui 
farà onore alla sua firma gli uomini potranno 
andare nel mornlo della luna colla ferrovia ! Vi 
dirò di più; Felicita consegnandomi quel de- 
naro mi costrinse ad un giuramento di con- 
servare il segreto, e questo non lo fece che 
per troppa delicatezza, temendo d'avvilirvi col 
suo dono. In oggi, coi vostri ingiusti sospetti 
mi costringete a tradire quel giuramento....... 

Anzi, aspettale, non v'bo ancor dello lutto, c 
giacché ci son dietro voglio dileguare tutti i 
vostri sospetti. Quand’ioebbi ricevuto la somma 
che faceva mestieri per rimettervi in libertà, 
mi sovvengo d’esserini posto a raccontare alla 
vicina tutti i miei sforzi fatti i giorni prima af- 
fine di rintracciare quel mariuolo di Becca- 

liti Ah s’egli mi fosse capitato fra le mani 

gli avrei giuocato un bel tiro io a colui, pe- 
rocché mi occorreva .ad ogni patto del de- 
naro, del denaro per voi !.... 

— Oh Alessandro! Alessandro! 

— Lasciatemi parlare, signm- mio, vpi non 
avete più il diritto d’inlerròmpermi Io rac- 

contai dunque alla bella vicinetta tutti i vani 
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miei giri e rigiri, eri inollre un’avvetilura oc- 
corsami con un cotale Dufortier, che.il caso 
m’avea il di innanzi portalo fra i piedi. Ma mano 
mano ch’io discorreva m’accorsi che la mia 
bella ascoltatrice cangiava di colore.... e mi 
parve che fosse appunto il nome di Dufortier 

che le producesse quello strano eirelto Il 

})erchè m’è ignoto, ma fatto è che da li a 
im |X)CO la signorina Felicita’ cadde, priva di 
sensi. Fu allora ch’io chiamai le vicine , ed 
avrei chiamato tutta l’intiera casa, perchè mi 
desse mano a prestcìrle aiuto, tanto più che in 

quelle cose io non nii ci trovo gran fatto 

Zefirina accorse con dell’acqua di Cologna, 
•\delàide con dell’aceto, e da lì a non molto 
la malata riaperse gli occhi. Noi la lasciammo 
in pace, e Findomani tu... lei... voi... eravate 
libero. Ecco ciò che nacque in quella famosa 
notte... della quale si disse roba da fuoco, e 
voi ci credeste!.... Ponderate ora un tantino: 
s’io stato fossi l’amante di quella fanciulla, per 
chè avrebb’ella avuta si gran premura di spri- 
gionarvi? se avessi avuta la coscienza di com- 
mettere una mala azione, credete voi che io 
avrei chiamato a me dintorno tanta .gente , e 
cosi fatto vedere ad ognuno dove io era?..... 
Quand’uno ha di quelle tresche, allorché uno 
vuol ingannare l’amico, egli si nasconde e non 
dà fiato cèrto a tutte le trombe della casa. 
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Tanl’io ero lungi dal supporre che il nobilis- 
simo tratlo di quella fanciulla porgerebbe un 
di 0 l’altro a’ suoi nemici un’arme per ferir me 
e lei nel tempo stesso. 

Gastone muove il passo verso Alessandro, gli 
stende la inano e gli dice : 

— Perdonami vedi tu pure che tutto 

concorreva ad accusarli... ed io, povero cieco, 
poteva io essere in chiaro di tutto ciò che 
m’hai raccontato? 

— SÌ, si! ti perdono, perchè io pure so 
che l’amore toglie l’uso della mente! ma lei- 
lei, che tu trattasti a quel modo... 

— Oh! quanto a lei, ora corro a gettarmi 
a’ suoi piedi, ad impetrare il suo perdono 

— Bravo! e a schiccherarle tutto, n’è Tero? 
affinchè ella mi' subissi di rimprocci ? mi dia 
dello spergiuro?.... Ma non m’importa un ca- 
volo! e non mi pento punto d’averti confes- 
sata ogni cosa..... 

, Ma nel momento che Gastone esce per con- 
dursi da Felicita , giunge madama Ador con 
una lettera in mano. 

— Signor Gastone, quest’ è una lettera per 

lei glie la portai su perchè m’immaginavo 

bene che le premerebbe molto.... 

— Grazie., mamma Ador; vien ella dalla 
posta ?x 

— No, è 'sta la madamigella Felicita che me 
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l’ha consegnata stamattina, all’alba, prima di 
andarsene. 

— Prima d’andarsene! cosa dite ?...: la si- 
gnorina Felicita è partila!... Ah, ma- ella ritor- 
nerà, n’è vero ?.... 

— : No, signore, ella s'è portato seco la sua 
roba in due grossi fardelli; ella m’ha pagato, 
e pagandomi mi disse ; / Me ne vado, abban- 
dono questa casa, perch’io non potrei più vi- 
vervi tranquilla 

— Dio mio ! Hai inteso Alessandro ? ella 
è parlila !.... ' . 

— Prima di porli in disperazione apri la 
lettera e leggi quel ch’ella ti scrive. 

Gastone apre ^tremando il biglietto di Fe- 
licita e legge; 

* Io parlo, Gastone; un crudele destino mi 
‘ costringe ad allontanarmi da voi. Quello però 
* che più di tutto mi travaglia si è il pen- 
' sare lasciandovi che voi abbiate in animo che 
‘io ami altri che voi; 'epperò spero che 
' ben presto vi ricrederete. Spero'' altresi che 
‘ allora voi mi piangerete e che non cacce- 
' rete lontana la memoria della povera... Fe- 
' licita. * 

Gastone piombò, sur una scranna e pigliò 
a piangere dirottamente; 

— Partita!.... partita!.... èd io' non ho po- 
tuto chiederle perdono!... c son io certo la 
causa che la determinò a questo passo!... 
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- — Ma no die non ne sei tu la causa , la 
sua slessa ìeUera non te lo dice?... Ora non si 
tratta di piagnistei.... Animo ! li par egli che 
un uomo debba piangere?.... quello che più 
rileva è di venire in chiaro di ciò che potè 
spingere la vicinetla ad aWiandonare la casa... 
Non ne sapete niente voi, mamma .\dòr! 

— Deve essere stalo rincontro di ieri che 
riia scompigliala.... epperò io le dissi ; la non 
s’impaurisca io non mi movo dal mio po- 
sto 

— Un’incontro? ieri?... Deh! dite su pre- 
sto, mamma Ador, r.'iccòntateci quel che suc- 
cesse’.... , 

— K la mia pannera ch’è vicina al fuoco? 

Ci darà un occhio vostra nipote una 

nipote non lascia mai .scappare neanche un 
gocciolo di pannera se la sorliirà piut- 

tosto. 

— Be’! dovete dunque sapere, signori miei, 
che iersera... saran state sett’ore... la signo- 
rina Felicita entrò nella mia stanza spasimala, 
colla faccia stravòlta, e tutto perchè? pcrcliè 
un uomo le aveva tenuto dietro, ed io credo 
ch’ella lo conoscesse queU’uomo, perchè se ciò 
non era la non si sarebbe certo cosi spaventata. 
Da li a un pòco vennero a bussare alla porla : 
allora lei gridò: «Nascondetemi per carità... » 
io la ficcai dentro d’un piccolo bugigattolo 
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scuro scuro, vicino alla mia stanzaccia, corsi 
ad aprire, ed entrò «m mmio... 

— Giovane ? chiese (iasione con vivezza. 

— .Non era giovane... e non era neininenn 

vecchio... era un nomo cosi di mezza età 

colui mi aveva una faccia non istranea affatto. 

(ii menerei un occhio del capo che c’è ve- 
nuto ancora in quesla casa... basta! quella fac- 
cia non mi andava a sangue... 

— K chiedeva ? ' 

— Chiedeva d’una certa madafnigella Kr- 
iiestiiia Danglade... ' 

— Ernestina Danglade... To’! nm allora non 
c’eulra Felicita... 

— Certo che questo non è il nome col 
quale la si è sempre fatta chiamare, ma da- 
migella .Mari uccia, che è, la fantesca del dot- 
tore, asserisce essere appunto questo il nome • 
profferito dal suo padrone quaridt» s’incontrò 
colla bella vicinella... Conclusione; io risposi 

a quel colale ch’io non conosceva punto nè 
poco la persona nominata, e quel cotale se n^e 
^ndò per dove era entrato...' , 

— Senza dir altro 

— Senza dir altro. Allora damigella Feli- 
cita esci dal suo buco; éll’era pallida come un 
cencio uscito allor allor dal bucato, ascese alle 
sue stanze, che le gambe le tremavan sotto, 

e e questa mattina alla punta del di torno , 
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giù coi fardelli. ... la mi pregò anzi di chia- 
marle ima carrozza: io mi vestii alia buona, 
mi condussi alla stazione delle carrozze...., ce 
n’era una sola, l’accapparrai, e sferza cocchiere 1 

— E voi non sapete dove ella erdinasse a 
questi di condurla? 

— Poh! non faccio mica la spia a’ miei in- 
quilini io! E se madamigella Felicita avesse 
voluto far sapere dove si dirigeva, la poteva 
lasciar il suo indirizzo. Tuttavolta bisognerà 
pure che la ci ritorni qui, dato ch’ella non 
"ha potuto portarsi via> tutto il suo bucato, e 
visto che la me Io ha lasciato in coqsegna 
a me I 

— Povero me! dove cercarla adesso? 

eppure è indispensabile ch’io la ritrovi! 

— Piglia coraggio! disse Alessandro all’o- 
recchio di Gastone; noi sapremo facilmente 
qual’era la prima carrozza che si trovava sta- 
mattina, p)sto alle strette, il cocchiere di quella 
ci dirà che dov’è ha condotta la fanciulla. 

— Dica, signor Gastone, è ella sempre in- 
tenzionato a sloggiare? entrò a dire la portinaia 
. mentre si disponeva a scendere. 

■ — No... oh no! mamma Ador, io non vo’ 
più lasciare questo luogo dov’ella abitava, prima 
ch’io non l’abbia rintracciata. 

— Ne ho piacere... avrei troppe stanze vuo- 
te... C’è ancora quella di Scartafaccio che non 
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i. 

ho potuto ancora occupare... vero è ch’egli 
la lasciò in uno. stato da mettere i brividi!... 

La carta delle pareti ò tutta stracciata ci 

metto un occhio ch’e’ ne stracciava i pezzi per 
accendere il fuoco. 

Non appena la. custode giunge sul pi,'< ne- 
rollolo, sente la voce d'Amanda che le grida: 

— Zia, date un occhio a questo signore 
ch’è venuto a visitare l’alloggio di Scartafac* 
ciò, gli ho data la chiave affinchè voi rispar- 
miate la strada. < , . 

— Bene sta; venga, venga; son giusto in 
luogo acconcio per fargli vedere il locale..... 
cosi gli andasse a genio ! 


' XXXII. 

11 naovo Inquilino. 

Colui che sale le scale per veder la stanza 
d'appigionarsi altro non è che messer Becca- 
liti. _ 

Il qu-ile facendo i. gradini^ borbotta fra’ 
denti : ' 

— Sì, iersèra non mi sono ingannalo, ^li 
è proprio in questa stessa casa ch’evvi la 
scuola del maestro Lupaccio... ma che fa a 
me? Questo quartiere è separato da quello me- 
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(liante una lunga e vasta corte... poi. un luae- 
.stro non lascia di leggieri la sua scuola, ed 

10 posso entrare ed uscJre a mio belTagio 
.senza incontrarlo mai... E quand’anche rin- 
contrassi ? poh! io me ne rido... e l’inipor- 
tante si è di rintracciare Erneslina. .se, come 
tutto concorre ad accertarmene, ell’è qui sotto 

11 pseudonimo di Felicita. Finocchi! alloggiare 
dove alloggia lei, la sarebbe una benedizione! 

Alessandro e (jastone avean fraltanto rin- 
chiuso l’uscio, e madama Ador era rimasta 
sola sul pianerottolo del quarto, piano, allorché 
mcsser Becca-liti vi giunge, le consegna una 
chiave e le dice: 

— Eccovi la chiave che mi diedero abbasso, 
latcmi la finezza di mostrarmi la stanza. 

La portinàia sbarra gli occhi ed esclama fis- 
sando Becca-liti : 

— To’ ! io non m’ inganno! lei è quel si- 
gnore che è venuto jersera a chieder conto di 
una signorina..., d’una certa Erneslina Dan- 
glade?... 

— Ve’, ve’! sarebbe questa la casa nella 
quale entrai jersera? Bella affé mia! io non 
me lo sarei immaginalo, che e’ faceva tanto 
bujo jersera. . . . non ci si vedeva goccia . . . 
Oggi invece passo a casaccio di qua, veggo un 
cartello ed entro.... Vorreste avere la compia- 
cenza di farmi vedere questa stanza ?... 
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-Madama Ador apre la porla c dice : 

— Non aveva riconosciuta la casa ?... K ci 
crederò io?... l'hm! stimo invece ch'egli sia 
capitalo qui a bella posta nella sj)eranza ddni- 
batlersi in lei.... In quel caso, chi lardi arriva 
male alloggia, e l’ uccellino è bell’ e svignato.... 
ma acqua in bocca, allrimenli egli non prende- 
rebbe più la stanza. 

Messer Becca-liti ispezioiia la camera dove . 
abitava Scarlafaccio , e quantunque questa 
abbia estremo bisogno d’ esser messa a nuovo 
liitlavolta egli finge di non addars(;ne, fa un ge- - 
sto alTermalivo e dice ; 

— Demone.... benone.... magnifico locale.... 
finestre grandi.... su che rispondono? 

— Sulla strada.... proprio sulla strada, si- 
gnor mio.... 

— Meglio ! ci si starà allegri qui deplro.... 
mi sarebbe dis|)iaciulo ch’ella rispontiesse 
.sulla corte.... Ah . ma qui avvi un altro gabi- 
netto.... 

— È una camernccia oscura, ma non è poi 
tanto piccola.... 

— Oh ! anzi è un comodo gabinetto.... ci 
porrò la mia biblioteca.... ci studierò dentro... 
e il cammino dà egli fumo? 

— L’ inquilino che vi abitava non se n’è mai 
lagnalo ! risponde la porlinaja, che pensa - 
dentro di se : perchè egli non ci ha mai fatto 
fuoco ! 
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— Qui la capta è un pochino stracciala.... 

— È vero, signore , ma con della colla si 
aggiusta facilmente. 

— Oh ! lo so anch’ io che la carta si può in- 
collare; ma è più' probabile che la prossima 
primavera io faccia coprire la stanza con della 
tappezzeria nuova.... Quabdo un alloggio mi 
va a sangue non bado a spese iol... E qual’ è 
il fitto ? 

— Due cento franchi, neppure un quattrino 
di meno 1- 

— Due cento franchi? poh, non è mica caro ! 
La casa mi piace, è pulita.... dunque. questo 
alloggio resta fissato per me. 

— Be’ ! signor mio , quando c’ è un sito 
vuoto bisogna trovar modo di riempirlo.... 
siamo noi portinaje, o cosa siamo ? 

— Ben ragionato!... gli è come io dico ogni 
di che Dio ha fallo, a’ miei subalterni: signori, 
fate il vostro dovere o -andatevene con Dio. 
Corbezzoli ! io vi pago, e pago bene , tocca a 
voi di servirmi ! 

La portinaja ficca gli occhi su Becca-liti con 
più interesse, e mormora : 

— Il signore ha de’ subalterni? ^ ^ 

— Certo che si.... una dozzina circa 1 

“—Dunque vostra signoria ha uno studio? 

— Quando .dico d’aver de’ subalterni gli è 
chiaro come il sole che debbo altresì avere 
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uno studio.... Io sono capo d’iina grande am- 
ministrazione il cui perno è ai Campi-Elisi . . . 
lo potrei, volendo, abitare ne’ miei iiffizii, ma 
e’son posti troppo discosti dal centro... piglio 
\ quest’alloggio così per mio solo comodo.... 

I Dite, chi è che abita su questo pianerottolo ? 
i -- Due giovani garbatissimi ed una signora 
I sola.... d’ un’età matura.... ma non per questo' 

; da disprezzarsi ! 

’ ~ E di sopra non ,c’ è che un piano ? 
i — Un solo, signore.;., sono le stanze delle 
fantesche.... ^ 

—.Oh ! non v’ha che le stanze delle dome- 
! sliche?... pure jeri m’ era parso, parlando con 
voi, d’ aver inteso che quella persona , .eh’ io 
scambiai per un altra.... quella signorina Feli- 
cita.... abitasse al quinto piano...., * 

— .\h! difatti.... è vero, quella signorina 
abita al quinto piano.... si dava il caso eh’ io • 
avessi ivi un alloggetto ammobigliato...'. quelle 
mobiglie son mie, e siccome non mi occorre- 
vano, cosi le misi a frutto 

— E la pensaste benone, signora mia.^. del 
rimanente ciò non mi cale affatto.... e vi parlo 
di ciò nella stessa guisa che vi discorrerei del 
tempo.... ^ ‘ 

— Sicché, vostra signoria prende l’alloggio? . 
— 'Si ; dama.... qual’ è il vostro nome ? 

— Ador, signore. 
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— Bel nome.... facilissimo a pronunziare.... 
Sì, rispettabile dama Ador, io fìsso per me que- 
.«;t’ alloggio, e .son beato di essere nel novero dei 
vostri inquilini. Posso entrarne in possesso an- 
ebe subilo ? 

— Certo, signor mio, prima però.... ella mi 
capisce.... son formalità pure..'., io non posso 
affittare un locale senza sapere a chi io lo af- 
fini.... il proprietario signor Montone non tran- 
sige su questo punto.. . 

— Abita egli in casa questo .Montone.... cioè 
questo proprietario? 

— No , mio signore, egli abita anzi molto 
lontano di qui.... e se il signore volesse aver la 
bontà di dirmi il suo nome.... 

Becca-liti ci pensa un poco . poi dice con 
voce sonora : . - 

— De Carpenlras. 

' Ah ! vostra signoria si chiama de Car- 
pentras ? ' 

— Si, madama. 

— Oh ! la è curiosa ! 

— Come? che ci trovate voi di curioso nel 
mio nome, madama ? 

— Oh ! niente affatto !... gli è solo eh' io 
avevo appunto una zia che abitava nel paese 
che porta il nome della signoria vostra. 

r- Uhm! non sarebbe il primo caso ; ce ne 
son lanti che hanno il nome d’un paese! 


( 
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<• ~ E vostra signoria alloggia ' ■' 

ì Questa volta Becca-liti ci pensò nn po- * 

i vlielto di più,- finalmente rispose : 

* — Città Beaujon, quarto sqvare. 

— Verbigrazia ? * . 

i — Ho detto : città Beaujon, quarto square. 

* ossia piazza, se non sapete di Inglese. 

I — Ahimè no! cioè, si, lo intendo, ma non 
' lo capisco. E dove è posta, di grazia, codesta 
città? 

f — Ne’ Campi Elisi, madama. * 

— Ah ! vedo! gli è dove sono alliesi gli uf- 
‘ fizii di V. S.? ■ ' 

f — No, signora; non mi garba che vengasi a 
chieder conto di fatti miei ne’ miei proprii uf- 
' fizii ; ho delle buone ragioni per nascondere 
ai miei subalterni dove io alloggio . . . . senza 
di ciò non godrei mai una sola ora di pace . • 
Terrebbero a nojarmi cento individui al di ... 
ed è precisamente quello che intendo schivare. 

— V. S. s’ acconci come meglio le con- 
viene.... dunque siamo d’ accordo, e quando 
lei mi avrà dato, coni’ è d’uso, una caparra.... 

Oh il signor Montone non, transige un punto 
anche su questo.... , 

— Farmi ch’egli non transiga un punto su 
niente ! dice m'esser Becca-liti con uno sberleffo, 
e rovistando per le lasche. Dopo aver cercato 
un’ ora , egli tira fuori una moneta da dieci . 
soldi e la consegna alla portinaja dicendole ; 
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— A voi, mamma Ador.... mi rincresce che 
non ho altri spiccioli.... non ho che monete 
d’ oro... epperò ci rivedremo in breve. 

' L’ Ador piglia disdegnosa la moneta da 
dieci soldi, e ser Becca-liti scende le scale con- 
chiudendo : 

— Dunque a domani, rispettabile porlinaja, 
a domani. 

— Dieci soldi! borbotta la custode; trattan- 
dosi d’un individuo che ha sotto di lui dic i 
persone , 1’ è poca cosa.... Anche il suo abbi- 
gliamento non è certo quello d’un lord.... Ma 
intanto la stanza è affittata e ne son proprio 
contenta; mia nipote andrà poi in* città Beau- 
jon a sentire ciò che si pensa colà di questo 
messer .di Carpentras.... È egli un nome co- 
desto ? Andiamo a far colezione, purché la mia 
pan nera non se la sia stignaia\ 

La portinaja è rientrata nella sua stanzuccìa 
terrena, e quivi giunta, mise a parte la nipote 
della gita ai Campi Elisi, città Beaujon. 

•Madamigella Amanda trova seccante molto 
di dover sgambettareTmo colà , ma alla zia 
non si disobbedisce. Ma anche damigella 
Amanda aveva riconosciuto quel signore, e per- 
ciò disse di botto alla .\dor : 

Zia mia, non vi accorgete che quell’ in- 
dividuo è lo stesso che capitò jersera , inse- 
guendo madamigella Felicita? 
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— Be’ ! se V ho veduto l 

— Sbommetlo io ch’egli è venuto ad abitar 
qui per esserle vicino.... 

— Potrebbe darsi .... questa non è fac- 
cenda vostra. - ■ 

— Ma egli passerà il suo tempo spiando 
quella poverina che n’era tanto spavenlala. 

— Lasciate che' la spii.... gli servirà di oc- 
cupazione. 

Madama .\dor non aveva ancor detto alla 
nipote che la signorina del quinto piano se 
l’era svignata ; anzi ella è beala di non aver' 
per anco toccato quella circoslan?a ; ed anzi 
la si propone di non dirne verbo sino a nuovo 
ordine, lauto più ch’ell’è determinata di non 
affittare più ammobigliala la stanza di Felicifa. 

Damigella Aùianda , la qual’ era partila di 
casa sulle dieci e mezzo, non vi fe’ ritorno che 
a quatti’ ore di sera ; vi ritornò inzaccherala, 
trafelata, inzuppala d’ acqua,- e si gettò sur una 
scranna esclamando : 

— Non ne posso più ! Oh ! zia mia, ciò che 
mi ordinaste mi fu di gran peso.... Non ho più 
fiato.... sono ormai cinque ore e mezzo che fac- 
cio ballare le calcagna... con questa pioggia!... 
non mi sento pili le mie povere gambe!... 

— Nel rilonare dovevi ficcarli in un'om- 
nibus?... non vi sono che omnibus oggidii 

— Yc ne son molti è vero, ma quando 
ILock. La ^gnorina. Voi. UJ. tO 
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piove son pieni zeppi.... lo corsi dietro a tre 
0 quattro. .. ma invano.... Non v’era che qual- 
che posto libero in cima,... di quelli a tre 
soldi. 

— Ebbene? 

— Ebbene! quando piove gli è lo stesso 
che essere. in istrada; tuttavolta ero tanto 
stànca che^slavo quasi per salirvi, .se la pudi- 
cizia non mi avesse'trattenuta.... 

— La pudicizia? 

— Mi spiego, zia mia, mi spiego!... Vidi 
una donna.... oh! se voi sapeste quante gliene 
son toccale!... ella stava arrampicandosi; il 
conduttore la spingeva per di dietro.... eh’ è 
che non è, ella scivola sopra il conduttore , la 
testa di questi sparisce tosto sotto le -gonne , 
di quella meschina.... Giunta in cima ella ebbe 
paura, é si gettò carpone per non scivolare 
di nuovo.... ma a quel punto, una buffata di 
vento ^sollevò tutte le sue sottane.... e que 
• bricconi dì viaggiatori in vece di correre in 
suo ajuto, pigliarono a ridere a crepa pelle!.. 
Quando Dio volle un giovinetto un po’ più di 
buon cuore si leva il berretto e lo pone sul... 
sulla crinolina di quella signora.... ma aimè 
il berretto era troppo piccolo per coprirla intie- 
ramente; figuratevi! Sarebbe occorso un cap- 
pellaccio da carbonaio.... Or bene! vi par egli 
che dovesse ■ essere contenta di viaggiare in 
omnibus quella povera signora? - 
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i: — L’hai finita l’istoria? Orsù, quali novelle 

!i del signor de Carpentras? 
i: —Non son lunghe: non ne ho alcuna; si 

conosceva questo de Carpentras non altrimenti* 
che il Granturco! Camminai tutta la città di 
<; Beaujon.... ma nulla!... 

; — Be’! be’! quest’ è marchiana!.,, hai tu 

s chiesto anche nelle esquares, come dice lui? 

— Ho chiesto dappertutto, vi dico, ho cam- 
minato dappertutto, e siccome la strada non 
è corta così ho avuto il mio bel da fare.... 

! Quel signore pigliò a canzonarci.... e noi do- 
! vevamo immaginarcelo dal suo abbigliamento, 

, perocché in que’ luoghi non si vedono che de’ 
f bei signorini a cavallo. 

< — Forse che io sapeva nemmanco che la 

; esistesse una città di Beaujon?.., Be’! come 
voglio rendergliela con bel garbo la sua mo- 
! neta di dieci soldi a quel fabbro d’inganni... 

a quel .sedicente principale, possessore di uf- 
• fizii!...' 

— E come farete a rendergliela- se non 
sapete dove egli alloggi? - 
— Poh ! spero bene ch’e’ ritornerà a sentire 
la mia risposta; cosi comporta l’uso. 

Il rimanente di quel giorno passa senza che 
dama Ador abbia ulteriori notizie del signor , 
de Carpentras. 

Ella spera altresì ch’egli venga 41 di dopo 
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prima delle dieci, che era appunto V ora nella 
quale il signor de Carpenlras aveva il giorno 
innanzi consegnala la caparra ; ma scoccano 
•anche le dieci ed egli non comparisce, final- 
mente, al tocco del mezzodì, una misera car- 
rettella, si ferma innanzi alla porla, e nello 
stesso tempo Becca-liti entra nella stanza di 
madama' Ador e le dice senza grandi ceri- 
monie: 

Eccomi.... le mie mobiglie sono fuori... 
dalemi^la mia chiave, rispettabile porlinaja. 

Mamma Ador sbarra gli occhi e risponde: 

— Come,^ come! ella è già qui co’ suoi 
mobili !... mi pare però che la non usi molti 
complimenti lei !... -Però sappia che suo do- 
vere era di venire prima di venliquatlr’ ore, 
e s’ella fosse venuto io le avrei restituito la 
sua caparra, perchè ella mi diede un indirizzo 
falso.... 

Sèr Becca-liti si rizza"', assume un’aria in- 
solente e grida: 

— Che storia è questa ! io le ho dato un 
indirizzo falso! madama, dico, faccia un poco 
attenzione a quello che la si borbotta! per chi 
mi prende lei? 

— lo non posso, prenderla per Tizio o per 
Cajo mentre non ho ancora potuto sapere 
chi ella sia.... perchè alla città Beaujon nes- 
suno ha mai saputo ch’ella, esistesse. ... e 
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mia nipote ha perduto un’intera giornata per 
venire in traccia di V. S. 

Io non posso sapere dove passasse jeri 
la giornata vostra nipote, nè mi imporla sa- 
perlo... se ella ve ne ha iniìnocchiato di grosse 
non ne ho certo colpa io.... lo ho fissato jeri 
questo alloggio e prova- ne sia che vi diedi 
anche la caparra prima delle dieci; mentre 
parliamo son le dodici suonate, dunque son 
passate più di venliqualtr’ore ! Voi non mi 
avete restituitala mia caparra, dunque la ca- 
mera è mia! ciò è chiaro come la luce deL 
sole! 

— La caparra non poteva restituirgliela, 
posto che ella non abitava dove la mi diedQ 
ad intendere.... 

— Oh poffar il mondo! finiamola una 
volta?.... voi ragionate come una rapa!... Da- 
temi tosto la chiave del mio appartamento.'.., 
I mìei mobili aspettano in istrada nè io vo^ 
glio che rimangano esposti all’ umidità.. . . 
se voi lardate un poco ancora, voi mi rispon- 
derete dei danni ! biniamola, vi ripeto, al 
corpo del diavolo 1 altrimenti io vado a chia- 
mare tutta la forza armata del quartiere. 

Messer Becca-liti urla come un sordo, e 
assesta di grandi colpi col suo bastone sulla 
porla della custode. 

La genie accorreva d’ògni parie per vedere 
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di che si trattasse, e l’Ador, la quale temeva 
uno scandalo, si determina a consegnare la 
chiave deirappartamento a quel signore, bron- 
tolando: 

— Io non 'so che dire, feci quello che mi 
fu forza fare.../ se questo messere è un ma- 
riuolo lo lerrem d’occhio. 

Becca-liti prende disdegnosamonte la chiave, 
e vólto al conduttore della carrozza gli dice: 

— Ora a noi, e lesti, badate a non romper 
nulla.... il proverbio lo sapete: Chi rompe, 
paga. 

— Niente paura!... d’altronde le vostre 
mobiglie non sono quelle d’un principe .... 

— Questo lo dite voi; canchero! un mate- 
rasso che mi costò cento scudi! 

— In ogni modo, un materasso che .si rompe 
rosi di leggieri !... 

— Fate piano, vi ripeto.... aspettate, vi darò 
io una mano. 

La portinaja e sua nipote, stanno a piuolo 
sulla porta per vedere le mobiglie di quel si- 
gnore. 

“ Quando uno de’ facchini tolse la tela che 
nascondeva l’interno della carrozza, s’ avvidero 
che questa era mezzo vuota. .Tirò fuori un 
letto di ferro, poi un materasso schiacciato 
tanto eh’ egli pareva daddovvero vicino a spez- 
zarsi; poi quattro scranne dispaiate, un ia- 
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volo di legno dolce e tutti quegli effetti sem- 
bravano dipinti a furia d’inchiostro. Poi tira- 
rono fuori uno sgabello da notte, ch’era un 
modello di semplicità e somigliava ad uno 
di quelli che si fabbricavano al tempo della 
Renaissance, poi un altro coso, senza portelle 
e senza tiretti che poteva scusare di piccolo 
ripostiglio per libri, poi un orinale a mo’di quelli 
prediletti dalle signore; poi uno specchietto si- 
mile a quelli che si vendono sui banchetti 
al prezzo di tre soldi, e finalmente tre grandi 
cesti ne’quali si spedisce le bottiglie di Sciam- 
pagna, i quali erano rigorosamente chiusi e 
legali. 

— Canchero ! corn’è gi’azioso il corredo di 
ser de Carpentras, disse la portinaja rivolta 
a sua nipote ed è ciò ch’egli temeva d’esporre 
all’umido! 

— Io non lo servirei di buon grado quel 
signore.... egli mi ha la faccia d’uno che non 
paga i suoi salariati.... 

-• Il trasporto delle sue mobiglie sarà fatto 
in un batter d’occhio.... 

*— Zia mia, cosa diamine può egli fare di - 
que’tre gran cestoni?... 

— Saranno la sua cantina ; devono esservi 
dentro delle bottiglie.... o forse, il suo rame 
di cucina.... 

Il cocchiere ajutato da Becca-liti aveva or- 
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mai trasportati tutti i mobili e non rimane- 
vano più che que’ tre granili cesti su’ quali 
stayan sempre fissi gli sguardi del nuovo in- 
quilino, il quale avevali caldamente raccoman- 
dati alla portinaia allorché dovette salire le 


scale. 

— Non rimangono da portar su che questi 
tre cesti, disse Becca-liti. 

— Si, rispose il cocchiere, provandosi ad 
alzarne upo. Finocchi! come son grevi! Pesano 
più lor Ire soli che non tutte le altre vostre 
mobiglie; cosa diamine ci avete voi messo 
dentro ? 

— Canchero!. c’è dentro il bucalo, i vestiti, 
le camicie, i fazzoletti , le cravatte, ecc. ecc .. 
^ il lutto ben stivalo ed in bell’ordine!... Per- 
di’ io ne ho molla della biancheria.... nella 
biancherhi io pongo lutto il mio amore !... 

— S’ è vero quel ch’egli dice, zia. mia, per- 
chè dunque non mostra egli un becco di bian- 
co, e nasconde la camicia con tanta cura? 

— E poi, dov’ è eh’ egli usa porre il suo 
bucato ?... forse que’ cesti gli servono anche 
d’armadio? 

Un tale che passava a caso fu costretto a 
dar una mano a Becca-liti per porre sulle 
spalle del carrozziere uno' solo di que’ cesti. 
Lo stesso avvenne degli altri due, e questi 
quand’ebbe Unito di portar su V Ultimo de’pa- 
nieri, scese dicendo ; 
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— Poffare il mondo !... c’ è dì che rom- 
persi le spalle.... io farei di buon grado uno 
sloggio più importante di questo, anziché por- 
tare un’altro di que’cesli sino al quarto piano! 

— Eh, il bucato pesa, caro mio ! . 

— Io ho portalo parecchie volle delle va- 
ligie pei viaggiatori, ma non ne ho mai trovala 
una di sì fallo peso ! 

— Gli è che nei cesti vi sia molta più 
roba che nelle valigie , ed è perciò eh* io li 
preferisco ! 

Messer Becca-liti paga il cocchiere , non 
senza prima aver ap[)iccala questione con esso- 
lui, noti volendo ad ogni costo pagargli da bere; 
poi sale al suo quarto piano dicendo con ar- 
roganza alla porlinaja : 

— Madama ! se qualcuno chiedesse del si- 
por de Carpentras.... risponderete ch’egli non 
è visibile quest’ oggi ! 

— Puh! sciamò Amanda, non è visibile! a 
somiglianza del sole quando piove ! 

XXXIII. 

Qal vedreaio an •ig'Dore che al «pazzolà I vestiti. 

La prima cosa che fece Becca-liti dopo’ d’a- 
ver messo al loro posto i pochi mobili della 
sua camera, fu di .aprir la porta del ^suo pia* 
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nerottolo e di rassegnare tutte le persone che 
passavano. 

Ma i due vicini Gastone ed Alessandro erano 
usciti sin dal mattino. Il dì prima Alessandro 
aveva con somma facilità .trovato il cocchiere 
che alla punta del giorno condusse via Feli- 
cita; interrogato da lui, aveva risposto che la 
giovinetta s’ era fatta menare a Belleville, che 
s’ era fermata nella contrada dei Boschi, che 
vi era discesa, e che, dopo averlo pagato, avea 
preso col suo fardelletto per una stradic- 
ciuola. 

Il cocchiere non ne sapeva di più ; ma tali 
indicazioni bastarono a far conghietturave che 
la fanciulla avesse preso stanza a Belleville; e, 
giunto il mattino, i due giovinotti si misero 
in istrada per visitare il contorno. 

Nella casa del. sobborgo xMontmartre s’igno- 
rava tuttavolta la partenza della signorina del 
quinto piano, mercè la secretezza di madama 
Ador ; ma non andò guari che si riseppe la pre- 
senza d’un nuovo pigionale al quarto piano, e 
madamigella Amanda, dieci tanti più ciarliera 
di sua zia, disse alle fantesche della famiglia : 

— È lo stesso signore che' ha seguito l’al- 
tra sera madamigella Felicita che è subentrato 
al signor Scartafaccio. Si chiama Carpentras ; 
ma sotto questo nome non è punto conosciuto 
dalle persone cui egli ha indirizzato mia Tsia 
per avere informazioni. 
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Questo nuovo capitato è una fonte inesau- 
sta di commenti per le comari della casa; a 
tal punto che madamigella Maria e Zefirina 
dimenticano persino di pettinarsi.. 

La fantesca del dottore ciarla sulla scala 
colla sua amica : udiamo il loro discorso. 

— È chiara come il sole che questo .sco- 
nosciuto si sia qui nicchiato per essere più vi- 
cino a quella sninfia che sta su dissopra ! 

— Per addocchiarla a suo bell’ agio ! 

— Oh I quand’ ei l’ incontrerà che scena 
vuol essere t darei uu mese del mio salario ' 
per godermela tutta t 

-- Oh! non me la lascierò già scappar io! 
.sbrigando le mie faccende io ho sempre 1’ o- 
recchio al pianerottolo , ed ora non ghindo 
mai la porta. 

— Nè io pure. 

— Non so se Felicita abbia avuto vento di 
qualche cosa.... se abbia sbircialo di lontano 
il nuovo pigionale.... ma fatto sta che la non 
.si mostra più. 

— E neppur la si sente muoversi in ca- 
mera. 

— Bisognerà pure che eli’ esca , una volta, 

or. altra! oh, che ! vorrà ammuffire fra quat- 
tro muri ? . ' 

— L’ avete visto voi il signor de Garpen- 
tras ? 
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— Diamine ! sono salita a bella posta; egli 
era sulla sua porta ; mi ha salutala ris[)elto- 
sanienle.... dev’essere uivuomo di garbo. 

— xMa ha un po’ d’aria di spiantato.... 
ha le scarpe scucile.... ’ 

— Eli Via l avrà i callì ai piedi. Mi parve 
che avesse gran voglia di appiccar discorso : 
io non ho potuto lermarmi perchè il padrone 
mi chiamava, ma non mancherà tempo. 

— Vi sarà facilissimo d’ incontrarlo : egli è 
uso venire sul pianerotlolo a spazzolarsi i ve- 
stiti; ama la pulizia. 

Becca-hli nello spazzolarsi alzava sovente 
lo sguardo al piano superiore ; ma , eccetto 
le fanlesclie die andavano e venivano , egli 
non vide mai scendere 'coiei che aspettava. 

— Pazienza! disse fra sè, ella aspetterà la 
notte per uscire ; ina io starò attento e ini 
alzerò anche alla punta del giorno per co- 
glierla , se mai scegliesse quell’ ora. Oh ! la 
vedrò! Esc non fosse lei ?.. ragione di più per 
accertarmi del fallo mio. 

.Madama Vaperaria s’ affacciò col nuovo suo 
vicino, mentre questi lustrava le proprie scarpe, 
appoggiando il piede al davanzale della fine- 
stra. liecca-liti, vedendola, interruppe il pro- 
prio lavoro e la salutò ! 

— Permeitele, signora, che il nuovo pigio- 
. naie abbia l' onore di farvi i suoi convenevoli, 
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e si congratuli di avore una sì amahMe vicina. 

4 L’ex-atlrice di Bordeaux gli rese ii saluto squa- 
‘ (Irandolo d’alto in basso. La donno hanno 
un criterio pronto e mirabile per giudicar la 
gente a colpo d’occhio. Paro che i’iinpressione 
jf ricevuta dalla Vaporarla non fosse la più fa- 
^ vorevole a Becca-liti, perchè' costei gli risposo 
f assai freddamente; 

- Il signore abita qui? 

— Sì, madama; là.... la porla di facciata 
i alla vostra. ' 

— Da poco tempo, se' non erro ? 

: — Da questa mattina. ' . ■' 

' -- È solo il signore ? 

— Solissimo; sono smoglialo; potrei avere 
< un domestico ; le mie finanze niel consenli- 
! rebbero ; ma i medici mi ingiunsero di' far 
mollo moto, ed è perciò'-che m’ occupo io me- 
desimo delle mie faccende.' ' . 

La Va peraria troncò la conversazione, hut- 
I landò l’ occhio al terzo piano. Dacché Ales- 
sandro il grande V aveva assicurala dell’ a- 
j more di messer Beugle , ella non avea più 
i requie; l’aveva bevuta. Lo stesso era accaduto 
I anche al grasso tedesco, il quale oggimai non 
I passava più per la scala che non guardasse 
in su. Ora, quando due persone ahilano Tuna 
I sopra 1’ altra, e guardano spesso l’uria su e 
1 l'altra giù, raro addiviene che i loro sguardi" 
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- non s’incontrino. Cosi infatti andò la bisogna. 
L’ occhio un po’ imbambolato di messer Beu- 
gle urtò nella pupilla americana di nnamma 
Vaperaria: il lampo di quest’uUima infiammò 
a poco a poco il suo vicino, e si convertì in 
' un* fuoco incrociato, misto di saluti, di com- 
plim'enti, di buon giorno, buona sera, come 
stale ? ecc., ecc., ecc. 

Le cose erano rimaste li : ma tutto dava a 
'divedere che, alla prima occasione, l’incendio 
compresso avrebbe divampato. Madama Yape- 
raria ne sospira il momento; chè il tempo per 
lei è prezioso. Lo svizzero invece lasciava 
andar 1’ acqua alla china.... i tedeschi vanno 
a rilento in amore. 

Ecco perchè madama Vaperaria diè poca 
importanza alla presenza del nuovo vicino. Non 
reggendo messer Beugle sulla sua porta, ella 
disse a sè stessa. 

, — Tornerò subito. 

Andò dentro : e Becca-liti pensava; 

— Sarà quella tal signora che, al dir della 
portinaia, ha un bel tramonto? grazie tante! 
preferisco un intingolo! — La Vaperaria non 
era anche scomparsa che ser Beugle si pre- 
sentò in veste da camera, collo sigaro fra’ denti, 
e si diè a passeggiare pel pianerottolo fumando, 
e guardando in su. 

Becca-liti, che seguitava a spolverarsi, lasciò 
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la fineslra affin di vedere quest’ altro vicino, 
cui egli salutò profondamente ogni qual volta 
quello alzò la testa; e lo svizzero a fare al- 
treltanto, recando la mano al suo tocco di 
velluto, col dire ; 

— Ponciorno, sighnore. 

Quel giuoco durò qualche minuti: alla fin 
fine messer Beugle, stanco di non potere alzar 
gli occhi senz’essere inchinato, tornò nella sua 
camera. 

— Che disgrazia ch’io non sappia il tede- 
sco, pensò Becca-liti, subito che l’ altro fu 
scomparso: avrei stretto conoscenza con esso 
lui! ma conosco due o tre parole e gliele 
dirò al primo vederlo: bisognerà pur che mi 
risponda , diavolo! oh, non mi sgomento 
io! Quanto ai due giovinotti che dimorano al 
quarto piano, sembra che stieno assenti tutta la 
giornata... non cale ; li coglieremo. 

Passò un quarto d’ora; madama Va'peraria 
aprì di bel nuovo la porta. Scorgendo Becca- 
liti che stava tuttavia spolverandosi, fece una 
smorfia e pensò: 

' — Che .questo signore spenda le giornate 
H spazzolarsi sul rispianato? sarebbe un bel 
divertimento! 

Ciò pensando, ella si chinò con indifferenza 
sulla balaustrata a guardar giù. 

— Se mai la signora avesse l’intenzione 
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d’uscire di casa quest’oggi , prese a dir Becca- 
nti, la consiglio di coprirsi ben bene, perché 
tira un’aria .umida. 

■ La Va[>eraria, indispettita per non vedere 
il vicino del terzo piano, rientrò per la seconda 
volta, rispendendogli secco secco: 

' . — So come mi debbo vestire, signore; la 
ringrazio. 

— Ih! ih! non la vuol saperne d’entrare 
in dialogo! le è saltata la mosca al naso nel 
trovarmi qui! Ma perchè mai è ella uscita due 
volte sul pianerottolo? Oh! lo sapremo! 

Ora è il signor Beugle che lacuna nuova 
apparizione, e che ripiglia^ la passeggiala, col 
suo bravo sigaro, e col naso aU’aria. 

Becca-liti si percosse la fronte, esclamando: 

— L’ho indovinata! ho in mano il bandolo 

\ 

della matassa , facilissima del resto a dipan- 
narsi. Aspettale, miei belli amorini, che ora 
v’addomesticherò io. 

Questa volta' Becca-liti, in luogo di chinarsi 
sulla balaustrata, scende al piano inferiore, e 
dice al suo vicino: 

) — Mein herr, scusi, compatisca se oso indi- 
rizzarle la parola senza vossere conosciuto da 
lei 1 ma noi siamo vicini da questa mattina 
solamente.... 

Ponciorno sighnore: ah lei allociare là 
in allo? 

I • 
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r — Si; mein herr. 
t '—In appartamento ti Scartafaccio? 

— Non so chi l’abbia abitalo prima di me, 
j ma quello che io mi so si è che ho una vi- 
i cina.... oh ! che bella donna ! taitaifd che 
faglia ! 

f. — Oh! sii... sicuro!... star malama Yape- 
raria. 

r — Vedo ! Or bene, signore, quella dama è 
, comparsa un momento fa, e mi disse: signore. 
^ se mai vedeste per caso quel signore tedesco.... 

quel bell’ uomo che sta al terzo piano.... ah- 
• biate la bontà di dirgli che l’aspetto nella gal- 
leria Jouffroy. * 

— Tiavolo! la sighnora aver tetto cossi? 
, — Nè più nè meno: ed io vi ho fatta l’ira- 

I basciala. . < 

; — Grazie tanto; mi antar subilOe- oh! multo 

’ opligato! ' 

— Di che mai! -se aveste uno sigaro mi 
{ fareste un servigio.... in casa non ne ho, e 
, non posso uscire perchè aspetto il mio ban- 
chiere. 

— Folonlieri.,.. ecco un sigaro: vado a fe- 
.'^lirmi.... 

— Andate, fortunato mortale, andate dove 
la bellezza vi aspetta! al piacere di rivedervi. 
, Becca-liti risali al suo piano, lii capo a po- 
chi istanti egli scòrse lo svizzero sguizzar fuori 

Koci. La Signorina, Voi. Ili. ' H 
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e scendere di corsa la scala. Un momento 
dopo la Vaperaria dischiuse la sua porta, e vi- 
sto Becca-liti che seguitava a spolverarsi, s’in- 
dispettì, guardò abbasso, e stava per rientrare, 
quando Taltro le volse il discorso: 

— Signora, ho un’ambasciata- a farvi. 

— Un’ambasciata a me? 

-7- Signora sì: è stato un accidente. Un si- 
gnore tedesco che alloggia, credo, sotto di noi, 
ini vide qui sul pianerottolo a spazzolarmi : che 
volete! quando uno sloggia ha sempre da far 
colla polvere! 

— Ah! avete vedato.il signor Beagle? 

— Beugle si chiama? non lo sapevo. Si, 
madama, il signor Beugle, uscendo di casa, 
mi disse: vicino, se mai, per caso v’ imbatteste 
in quella bella signora che abita sul vostro 
pianerottolo, siale compiacente di dirle che una 
persona la quale ha cose interessanti a comu- 
nicarle, Taspella nella galleria Jouffroy. 

— . Possibile! v'ha detto d’ aspettarmi nella 
galleria ? 

— Per parteciparvi cose di gran momento. 

— Ah! dev’essere una mia amica che vuol 
parlarmi.... . 

— Probabilmente. 

— E il signor Beugle è partito cosi dicendo? 

— Parli sul fallo. 

— \i sono obbligatissima, signore ; ^mille 
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? grazie.... COITO a raggiungere quella signora.... 
perdonate il disturbo che vi ho cagionato. 

— Oh! non merito ringraziamenti, bella vi- 
* cina.... sono lieto di avervi potuto servire!... 
Madama Vaperaria sorrise graziosamente, poi 
tornò in casa per acconciarsi, e dieci minuti 
dopo scendea a salti la scala. 

~ Se costoro non sono contenti di me non 
so che farcii disse Becca-liti: ignoro come le 
cose andranno a finire sotto la galleria, ma 
. suppongo che due persone le quali non fanno 
che adocchiarsi da un piano all’altro, non sa- 
' ranno poi dispiacenti di aver trovato un’ oc- 
casione per abboccarsi. Ma intanto 'il giorno 
inoltra e la damigella del quinto piano non 
si vede comparire: sapesse mai che son venuto 
qui ad alloggiare? 

S’ode un'orma^ venir su per la scala: è Ma- 
ria che sale col pretesto di aver cose a fare, 
poiché ella s’era accorta che il nuovo vicino 
slava in sul pianerottolo. 

Qui la conversazione s’appicca facilmente, 
chè entrambi morivan della voglia di interro- 
garsi. 

— Il signore è il nuovo vicino? domandò 
.Maria. 

— Si, madamigella ; siete anche voi della 
casa ? 

— Sto col-dottore Urlubò, al secondo piano. 
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— Ah! benissimo! ed avete la vostra camera 
di sopra? 

— Io dormo giù; ma abbiamo di sopra la 
guardaroba. Vi conosco, signore: siete voi 
quello che Taìtra sera segpivate rnadanìigella 
Felicita per la strada.... - 

— Io? non ne so nulla.... vale a dire, se- 
guivo una persona che mi sembrò di cono- 
scere.... ma come sapete voi?... 

— Ero dalla porlinaja allorché madamigella 
bussò replicalamente, poscia entrò sgomentala 
e palpitante dicendo: salvatemi, nasconde- 
temi. ...s’egli mi vede sono perduta !... 

— Ah ! All ! 

— Ell’era bianca come un cencio lavalo, 
tremava a verga ; pareva avesse di voi una gran 
paura.... 

— Ha torto: io nob le voglio male. 

— Quando poi voi avete picchiato, ella s é 
nascosta; madama .\dor l’ha cacciata nel buj?- 
gigattolo oscuro che ha nella sua camera. 

■ — Vedo, vedo!... • - 

— E poi che voi siete partito, la sinor- 
fiosella esclamò’.' son perduta! in’lia raffigu- 
rata!... e allre cose simili. Non v’ha dubbio 
ch’ella non sia la signorina che voi cercate. 

— Lo credete/ 

— Si certo; perchè anche il mio padrone 
la conosce colei.... 
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/ — Il vostro padrone la conosce ? ‘ 

— Già, e da molto tempo, a quel che 
» pare. L’ha incontrata un giorno sulla scala, 
“ e l’ho sentilo dire : ah! non mi inganno è ma- 
.> damigella. ... 

— Ernestina Danglade?. 

— Precisamente; Ernestina Danglade; è 
(jaesto il nome che le ha dato. 

— Com’è cosi, è proprio lei.... Grazie, signo- 
rina, grazie delle vostre indicazioni. 

I — Oli non vai la pena, io non posso vedere 
ingannato nessuno! coloro che si cambiano il 
nome mi danno sospetto. Quando quella tal 
signorina venne qui a stabilirsi, noi ci siamo 
subito accorte che non era una semplice ope- 
raja. Primieramente, invece di andare la mat- 
tina al suo lavoro, come fanno tutte, ella si 
nascondeva.... aveva paura che altri la vedesse'; 
tulli questi misteri rivelano un secreto.... 

— Infatti la è cosi; voi avete una grande 
perspicacità.... 

— Mi burlate, signore? 

•— Oh! che dite! io burlarmi di chi' mi 
rende un servigio? Ditemi, il dottore va egli a 
visitarla qualclm volta? 

— Oh mai; posso garantirvi che non ci va; 
l'avrei saputo; egli non muove dito senza 
ch’io lo sappia. 

— Fa bene; quando si ha una cameriera 
cosi gentile!... 
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— E poi, il dottore non pensa che al suo 
\ - violino. 

— Ah! egli suona il violino? 

— E come! dal giorno ch’egli ha guarito 
• ' un uomo suonando il suo strumento, ei lo to- 

glie seco spessissimo quando se ne va a visi- 
tar gli ammalati. Dianzi egli stava presso d’una 
•partoriente che non si sbrigava mai; il dottore 
avea tretta, e l’altra non intendeva di lasciarlo 
partire; allora egli disse; se volete ch’io ri- 
< mnnga mandatemi a prendere il violino; cosi 

fu, fatto; egli si mise a strimpellare con tutto 
l’itnpegno, e due minuti di poi la signora s’era 
; ' • ^ sgravata. Dicono però che da quella volta in 
poi, quand’ella ode un violino prorompa subito 
ih lagrime. 

Da qualche momenti Becca-liti non le dava 
più retta; i suoi occhi erano rivolti al piano 
superiore. 

— Voi l’aspettate , disse la cameriera , spesso 
passano le giornate che non si vede la punta 
del suo naso. 

— Non ho fretta; non andrò molto ohe rin- 
contrerò. 

— Dite un po’ signore, sarebbe mai vostra 
moglie? 

Becca-liti si raddrizza; piglia un aria impo- 
nente e risponde; ^ 

— No, signorina, non è mia moglie. 
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j — Dunque sarà vostra figlia.... chè voi po- 
treste benissimo essere suo padre. < ■ 

Becca-liti poco lusingalo da simile proposi- 
, zione, ritirò le corna nel guscio, e soggiunse ; 

— Signorina, tollerale ch’io vi dica che que- 
j ste domande sono un po’ insidiose: noi non 
ci conosciamo da si lungo tempo perchè voi / , 
abbiate acquistato il diritto di sapere i fatti 
miei. 

Mariuccia si morse le labbra, e bisbigliò: 

— Oh, signor caro, non è mica ch’io sia 
curiosa; gli è cosi per discorrere.... In fin dei 
conti che c’entro io? che importa a me? faccia 
quella sguajaia ciò che le garba, per me è 
tuli’ uno. Dorrebbemi di voi se foste suo ma- 
rito.... 

E per qual ragione ? 

— To’ 1 è facile a indovinarsi, perdinci ! 
perchè se foste suo marito sareste anche.... 
qualcos’altro!... , . 

— Non vi capisco. 

— Perchè non volete capirmi ! a voi; vedete 
queste due porle? 

— Le vedo; ebbene? 

— In ognuno di questi appartamenti ci sta 
un giovinotto. 

Lo so, ma non ne ho ancora visto nes- 
suno. 

~ Sodo due bei giovinotti. 
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— Ci ho gusto per loro. 

— ^Qai sta il signor Gastone; un bruno, di 
mezzana statura, con una fisonomia dolce dolce, 
con de’ begli occhi languidi, occhi lascivi; che 
quando vi guardano vi fanno subito sospirare ; 
è un poeta, è autore, pubblica per le stampe. 

— Sarà uno spiantato? 

— Non credo sia molto ricco ; però è sempre 
ben vestito. L’altra porta è del signor Alessan- 
dro: un giovialone quello là; snocciola galan- 
terie a tutte le donne, dice loro sciocchezze; ne 
ha dette anche a me, ma non gli ho dato retta 
perchè è un fanfarone. Egli si spaccia ' per 
commerciante, ma credo che tutto il suo com- 
mercio consista nel correr dietro a quante gon- 
nelle incontra. 

— Or be’, che vuol dir ciò ? quale attinenza 
avvi fra quei- giovinetti e la signorina di 
lassù? 

— Quale attinenza ? non l’indovinale ? Ma- 
damigella Felicita è belloccia; a me la non mi 
va a sangue, ma debbo esser sincera, debbo 
farle giustizia. Que’ due giovinotti le han fatto 
d’occhietto: v’è persino lo scriba dell’usciere, 
colui che abitava prima la vostra camera, che 
se n’era incapricciato come gli altri.... ma in- 
vece.... gli altri due.... 

— Avanti.... 

— Invece gli altri due sono stali più fortu- 
nati di lui, 
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— Che! tutt'e due? 

— Ma sì, certo; cioè l’autore; è luì il più 
. innamoralo. Egli spendeva le notti in sospiri 
sulla soglia della signorina, ma essa non vo- 
, leva aprirgli, era rigorosa con lui, benché gli 
j facesse gli occhi dolci. 

~ Dunque?... , . 

j — Dunque il signor Gastone ha dovuto 

^ starsi pago a’ suoi sospiri. Ma il più bello della ' 
storia è qui; quando egli fu messo in pri- 
gione.... 

, — Ah! è stalo in prigione! per ladro? 

— Cibò, per debiti. Non ci son ladri in casa, 

, la Dio mercè.... 

— Dunque, cosa eravate pei dirmi? 

— Ero per dirvi che mentre il povero Ga- 
stone vedeva il sole a scacchi, ramico suo 
Alessandro riportò vittoria. Egli andava notte- , > 
tempo a trovar la fanciulla.... è stalo veduto. 

La faccia di Becca-liti s’oscurò, strinse le 
pugna e dis.se con accento di collera; 

— ■ Se quanto m’avete narrato di questa ‘ ' 
signorina è vero, non può essere colei che io 
cerco. 

— E perche mo no? siete voi sicuro che 
la vostra non possa avere dei vagheggini? Per- 
chè fa il viso tosto, credete che non si farà 
corteggiare? Oh! non bisogna fidarsi ai visi 
tosti , caro il mio signore, essi ingannano. 
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Del resto, voi a;!esso siete qui, e potrete sin» 
cerarvi. Gli amorosi hanno un bel nascondersi, 
si vedono a colpo d’occhio, all'aria del viso. 
Ah! povera me! odo suonare il violino! il pa- 
drone è tornato, e l’arrosto non è ancor sullo 
spiedo!... sto fresca! — Ciò dicendo scese a 
precipizio. Becca-! ili rimase un po’ sopra pen- 
vSieri, e alla per line si ritrasse anche lui pen- 
sando : 

— Erneslina ha degli amanti? diavolo! si 
è dunque cambiata ! Ciò scomporrebbe non 
poco i miei disegni!... Eh! ma ci giuoco che 
questa ragazza s’inganna: saranno ciarle. Pre- 
sto ne verremo in chiaro. 


XXXIV. 

L.» galleria JoulTroy. 


Messer Beugle pieno di confidenza nelle pa- 
role del vicino, dopo di aver dato sesto alla 
sua acconciatura e d’ essersi cacciato uno si- 
garo fra’ denti, trottò via vèrso la galleria Jouf- 
froy. 

La Vaporarla anch’essa mise il suo più bel 
sciallo, il più bel cappello, e camminando in 
punta di piede per non inzaccherarsi le calze 
bianche, mosse al luogo divisato. La galleria 
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anzìdetta, giacendo in uno dei siti piu fre- 
quentati di tutta Parigi, è sempre ingombra di 
passeggianti e di oziosi. Spesso vi si riscon- 
trano delle vezzose donnette, che fanno un 
gran richiamo. Coloro che vanno per le loro 
bisogne ed hanno fretta, pigliano quella scor- 
ciatoja, ma debbono il più delle volte rallen- 
tare il passo urtando in questo e quello. Qui 
si trattano altresì gli affari della Borsa, come 
davanti la galleria dell’Opera; ma più che di 
commercio vi si ragiona di cucina, giacche 
ivi abbondano i trattori, e vi sono osterie da 
tutte le bande. 

Sono vicine, le quattro. Il grasso svizzero 
entra nella galleria proprio nell’ ora in cui la 
folla vi abbonda. Ma come egli è robusto ed 
alto della persona, facilmente gli si sgombra 
il passo. Somigliante a una gran colonna di 
soldati che progredisce lenta lenta senza ba- 
dare ad ostacoli, messer Beugle non si dà cura 
di qualche gomitata, di qualche urlone; lira 
di lungo e fuma il suo sigaro; la sua pancia 
è uno scoglio contro del quale si frangono 
inutilmente tutte le ondate. 

Egli passeggia a quel modo una buona mez- 
z’ora senza veder la vicina, fuma, osserva le 
botteghe e dice tranquillamente: 

— Non poter mancare.... perchè aver tetto 
li fenire..,. 
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Pure l’era un quarto d’ora che la Vape- 
raria andava su e giù per la. galleria; ed 
egli non se ne era avvisto, perchè guardava 
le mostre delle botteghe. 

L’ ex-attrice di Bordeaux aveva notato subito 
il suo voluminoso vicino; non era già uno 
spillo per passare inosservato; ella pensò: 

— Non tocca a me d’ esser la prima.... sa- 
rebbe un infrangere le regole della galante- 
ria: è lui che deve rompere il ghiaccio. Pas- 
siamogli davanti perchè mi veda. E studiando il 
passo, la 'Vaporarla rasentò il tedesco , che 
slava in ammirazione a contemplare una mo- 
stra di pipe d’ogni forma e misura. Stupita 
della costai indifferenza, ripassò di li un mo- 
mento dinanzi a lui, dando una cotal gravità 
all’andatura; ma giusto in quel mentre, Beugle 
osservava certe berrette in un negozio di cap- 
pellajo. 

— Che vuol dir ciò? m’avrebbe mai fatta 
venir sin qua non per altro che per vedermi 
passeggiare ? 

E già già perdeva la pazienza. Tornò in- 
dietro, ed urtò nel euo vicino con tale una 
spinta che finalmente ei la dovette avvertire. 

— Corpo tei tiavolo, siete orbo! sciamò 
messer Beugle, che non l’ aveva riconosciuta : 
ma subito ripigliò con tuono raddolcito : 

Ah! siete foi mataraa Vaperaria! mi no 
Hver'foi conosciuto! 
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— Sembra che l’orbo siate voi, caro vicino, 
perchè vi sono passata sui piedi delle volle 
e più di quattro! 

— Ah! questo mi multo rincrescere! mi 
quartato berrettoni. 

— Spero che non sarà già per questo che 
m’avete fatta pregare di qui venire?- sapete 
che siete molto imprudente! 

— Mi imprutente, perchè? 

— Voi si, voi: vi pare? rivolgervi ad un 
vicino che ancora non conoscete...! è stato un 
hel rischio! 

— Il vicino foi lite? ah si^... il vicino che 
sempre nettare sui abiti: mi afer lui parlato: 
lui mi afer letto venir qua, voi mi aspettare. 

— Come, come? voi sbagliate, caro vicino. 
Oh! che noja, quanti urloni in questa galleria! 
datemi il braccio, uomo audace! almeno avrò 
un sostegno cui appigliarmi, e non avrò. paura 
d’essere gettata a terra. 

— Pene! pene! premete mio praccio.... ap- 
pociare supra pen forte.... star inulto turo! 

La Vaperaria si tolse a braccetto il tedesco 
e lo trascinò seco: cosi la coppia fortunata si 
mise di bel nuovo la via fra le gambe. 

Ser Beugle non ballea becco, aspettando, 
com’era naturale, che la vicina gli spiegasse 
il motivo die l’avea indotta a dargli quel 
convegno; e questa taceva per la stessissima 
ragione. 
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Pure, siccome il silenzio non era dèlie sue 
doli eminenti, e le pareva anche strano che 
il vicino le avesse dato quel disturbo senza 
il suo perchè, veggendo il costui silenzio osti- 
nato, incominciò a dire: 

— Sicché, messerBeugle, cos’èche vi preoc- 
cupa tanto in questo momento? 

— Ah !... mi guartare multo polla perretla.... 

— Come! gli è dunque perch’io vi guidi 
a scegliervi una berretta che voi avete dello 
al nostro vicino che ero qui aspettata da una 
persona la quale aveva cose di gran momento 
a comunicarmi? 

— Cosa tile? voi afer tetto a nostro Ticino.... 
mi venire in calleria per foi aspettare...! 

— Poh! vi sembra! io dire jiii simili cose? 
io darvi un convegno per la prima, così dal 
dello al fatto? Caro il mio vicino che giu- 
dizio fate voi di me? 

— Ma lunque mi gnenle capire.... perché 
quel sighnore mi afer questo tetto. Ma mi no 
star rabiato che lui mi afer mantato passec- 
ciare con mia pella Ticina ! 

— Ah! siete mollo cortese! A me pure non 
incresce.... Ih! quanta gente in questa gal- 
leria! 

— Oh si multa, multa. 

. — Qui credo vi è un luogo dove si può 
pranzare a prezzo fisso? vi deve essere anche 
la lista delle vivande sulla porla? 
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— Si, mi no afer ancora tisnato là. 

— Assicurano che ci si pranzi olii inamente : 
buonissima cucina, miglior servigio.... 

— Folete fui che noi lisnare in quella 
osteria ? 

— Oh !... non saprei davvero se dovessi.... 
ma ben riflettendo, dicono che le stanze sieno 
decentissime, e non vedrei ne.<sun inconve- 
niente.... Se m’aveste proposto di pranzare in ' 
un camerino appartato, forse.... 

— Foi avreste rifiutato? 

— Forse.... chi sa? 

— Oh mi no star buono simili cose of- 
frire.... 

— Zitto là! io sono certissima che voi . 

, siete ardilo come un paggio colle femmine. 

— Niente vero.... mi star limito.... 

— Non me ne fiderei: ma non temo di nulla 
dacché noi pranzeremo in una sala, fra cento 
persone. Ora capisco che voi m’avete invitala 
qui per farmi trattamento d'un buon pran- 
zetto.... 

. — Io ciurare che.... 

— Basta così, vi perdono. 

— Ma anzi star fui che.... 

— Basta dico; vi ho perdonato! caro il mio 
vicino voi siete un discolo.... 

- — lo tiscolo? 

— Tacete, via, e andiamo a pranzo. 
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Entrarono dal ristoratore e mangiarono quel 
che fu imbandito a tutti ; cibi eccellenti. Beugle 
mise ogni cura nel servire le pietanze e nel 
versar da bere alla sua invitata. Questa man- 
giò a crepa pelle, senza però interromper mai 
la conversazione: parlò sola, che lo svizzero 
per costume mangiava e taceva per non sa- 
per far due cose alla volta. Pure nell’ inter- 
vallo fra un servito e l’altro trovò il momento 
di esclamare. 

— È curiossa! mi niente annojare! 

, — Come! vi sorprendete di non patir di noja 
quando mi state a fianco? Davvero, signore, 
che io son sorpresa di udirvi parlare in tal 
guisa! È egli permesso d’annojarsi quando 
si è colla persona che ci ha destalo una buona 
inclinazione. Forse che vicini a chi s’ ama, il 
tempo non passa colla rapidità della folgore?- 
ordinate di nuovo del rostheejf. 

— Oh si si.... il tempo scappare.... già star 
scuro. 

— Non istate voi bene con me.... ancora 
un poco di patate favoritemi. 

— Mi con foi star penissimo.... mi a ta- 
vola star sempre pene.... bevete, da brafa. 

- Ah voi vorreste incbbriarmi, serpente 
che siete? ma non vi verrà fatto. Ho buona 
lesta io, c vi sfido di ubbriacarmi! scomct- 
tiamo,... volete scornettere? 


Diu 
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^ — Si, mi scommettere; enssa scommettere? 

-- Un bacio ; se perdo pagherò. 

• — Un bacio? {)ene, pene.... sopra pocca? 

• — Puh! sulla guancia, libertino! ordinale 
’ del Chamhertm: non è nella lista, ma non 
5 importa , debbono averne.... 

i Messer Beugle domandò del Chamfm iin , e 
J le fruita. Kgli trinca, ma la sua compagna non 
^ vuoi parere da meno di lui. Quando la bot- 
tiglia del Chamberlin fu vuotala, ella si volse 
allo svizzero. 

i- — Fate recare dello Sciampagna; vedrete 
> che la festa non mi girerà. 
i Ed ecco giungere anche lo Sciampagna unito 
^ ad un rinforzo di biscottini e di altre dolcerie, 

^ e la bottiglia fu vuotala. Messer Beugle ha gli 
t occhi che voglion uscirgli della lesta, e la Vape- 
’ caria non ci vede più. Nonostante ella si sforza 
•li parere in cervello, e balbetta : 

— Non sono ubbriaca; ordinate qualcos’altro: 
ma il buon tedesco. invece chiese lo scolto, 

‘ ed ebbe ancora in corpo tanto di ragione per 
condur seco la vicina, cui disse ; 

- Andiamo in caffetteria.... caffè star puono 
topo pranzo. 

Oh bravo! bravissimo! il caffè è la mia 
passione: mi tratterete anche con un bicchie- 
rino di Chartrease.... il liquore di moda: non 
so che sia e bramo fare la sua conoscenza: 
Rodi. La Signorina. Voi. IM. t2 • 


Digitized by Google 




LA GALLERIA JOUFPROV 

dicono die sia fortissimo. Ma voi lien vedete 
che io non perdo i sensi.... 

Pressarono alla calTette.ria, lievvero il calTè, piti 
la Chnrlr('U!ie: ne pijrliarono della bianca, della 
verde, e in line non seppero più nenimen essi 
di che colore la fosse. Nello spiccarsi dalla bot- 
tega di caffè la bella coppia pareva animalis- 
sima, tenerissima. La Vajieraria era come in- 
chiodala al hraccio del suo cavaliere , e gli 
diceva con vo^*e un lamino impastata : 

— Seduttore! avete perduto la scommessa: 
ina non importa.... vi pennello di darmelo.... 

— Ti larvi.... co.ssa? 

— Di darmi, e di jiiendervi la posta. 

~ Che rossa stare la post»? 

— Or via! fate fìnta d’aver dimenticalo che 
la posta della scommessa è un bacio? 

— ,\h! pene. pene.... star contento.... mi 
avere timenlicalo.... 

Tal' era l’andazzo della conversazione che 
s era prolungata sino alle nove della .sera, sì in 
virtù del tempo perduto al pranzo, come di quello 
impiegalo alla bottega ‘del caffè. La coppia, 
chiacchierando sempre, aveva guadagnato il 
sobborgo Montmartre e s’avvicinava al suo do- 
micilio. Ora davanti a quel domicilio passeg- 
giava da lungo tempo sù e giù, un piccoLuo- 
rno, tarchiato e grosso, inviluppalo in un so- 
prabito. con un mantello per disopra. Codesto 


Digitized by Google 





LA RALLF.RIA JOlJFrnOV I8S 

^ uomo iinlìacoucalo, con un cappellaccio a lar- 
ga ala calcalo in sugli occhi, era Filugello, il 
^ già adoratore di madama Vaperaria da lui la- 
^ sciala iu un momento di collera, col giura- 
mento di non più rivederla. 

Se non che Filugello aveva oltrepassalo i ses- 
J santa, era brullo e malcreato, ed un uomo 
fornito di sì belle cpialilà non può lanlo di 
leggieri sostituire un amante, in ispeciallà non 
essendo ricco. Aggiungi che Filugello s’ era 
abitualo a madama Vaperaria, e rahito è una 
^ seconda natura ; egli serve di pretesto ad una 
gran quantità di relazioni amoro.>e che non 
hanno senso comune, i e che pajon ridevoli 
persino a coloro ch’esse incatenano. 

Gli uomini generalmente parlando sono pol- 
troni ; essi tollerano sovenle un giogo umi- 
liante per non darsi il disturbo di scuoterlo 
dal collo! Queste le sono pazzie belle e buo- 
ne: un abito si perde colla slessa facilità con 
cui s’è contrailo, e sopralulto il cattivo. 

Filugello, grossolano com’egli era , s’avvide 
ben presto che la mancanza della Vaperaria gli 
cagionava un gran vuoto: non aveva più una 
persona con cui poter brontolare e sfogarsi a 
suo capriccio; rimpianse in sulle prime l'a- 
mor perduto, poscia volse l animo a rannodare 
la spezzala catena. Nulladimeno gli ripugna- 
va di ritornare dall’ antica fiamma , paven- 
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lava un brutto accoglimento, nuove scene in 
casa, e i vicini per tostimonj; temeva infine 
nuovi oltraggi al suo cappello e alla sua 
parrucca. I*ensò che a rannodare gli antichi 
amori fosse meglio incontrare la Vaperaria per 
la strada, là almeno avrebbe potuto accostar- 
sele, informarsi della sua salute , senza sem- 
brare d’averlo fatto a posta. 

Preso il suo partito, egli passò parecchi gior- 
ni con frequenza davanti r;ibiiazione di lei: 
ma il f ilo non gli fu propizio, ei non la vide 
mai. Tali inutili passeggiale non fecero che 
stimolar fimpazienza del vecchio innamorato. 
Dopo d’aver camminalo indarno duranlo le ore 
diurne, egli s’appigliò al partilo, di ritornare, 
la notte, dicendo fra sè : 

— Se ella è in casa può uscire, se è usci- 
ta ritornerà. 

Era un ragionamento matematico. 

La sera in cui siamo, Filugello era giunto 
alle sette davanti la casa .della Vaperaria : 
rinchiese alla porlinaja se la signora fosse 
uscita, e- n’ ebbe in risposta: 

— È uscita verso le quattro e non's’è più 
vista. 

Tale risposta lo immerse in gravi pensieri. 
Dove mai polrehb’ella essere andata a pran- 
zo, s’era uscita cosi per tempo? La punta 
della gelosia gli ferì il cuore , già predisposto 
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^ alla collera. Nè la neve nè la pioggia non 
, avrieno potuto srnnoveilo dal suo posto: egli 
era là piantato, cogli occhi inchiodati a quel 
^ porlone, di tratto in tratto osservando la slra- 
^ da, esaminando con minuta attenzione tutti i 
^ passanti. 

, Ed ecco in quel momento sopraggiungere 
l;i coppia felice che, tutta ilare, di quelTilarità 
, che nasce dal vino, facendo mille smorfie sen- 
tiinentali, si appressava cianciando al proprio 
. domicilio. 

Arrivata alla distanza di sei passi dalla por- 
. la, la \aperaria si fermò, e stringendo con 
, più forza il braccio del suo cavaliere; 

, — Ah! mio Dio! che è quel ch’io veggo? 

Quel che ella aveva scorto era un otre, so- 
pravi una faccia umana, che tenevasi accovac- 
ciato sotto il muro della sua casa e che, al veder- 
la, si mosse dondolando e diè un passo innanzi. 

— Cossa stato? cossa aver foi paura? do- 
^ mandò messer Beugle, fermando il passo. 

. — È desso! è Filugello! oh! madonna, che 

mai accadrà? 

— Sì, son io, gridò Filugello, spingendosi 
sin sotto il naso della sua- infedele amante : 
brava, signora, voi vi divertite! avete pranzato 
I in buona compagnia! ah! vi ho cólta! 

— Cossa foi folere, signore? voi subito an- 
tar fuori tei piedi.... avere capito? 

Rock, f.a Signorino, Voi. UT. 12* 
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— Signore, parlo a madama e non a lei. 

— Vicino proteggetemi ; ripigliò la Vapera- 
ria, appigliandosi al collo del ledesco, come 
avrebbe fatto ad iin albero : salvatemi dal fu* 
rore di cosini.... io lo conosco.... egli è capa- 
ce di qualunque eccesso. • 

^ — Perfida! volubile!... donna.... non Irovu 
la parola. 

— .\li poco importare che foi trovar parola: 
mi foi pregare lasciar malama tranquilla, e 
tirar li lungo per vostra strada.... 

— Vi ripeto, signore, che non parlo con 
voi: tocca a madama a rispondermi: ella mi 
conosce bene, la tradilrice! ' 

— N«» che non vi conosco, o non \oglio co- 
noscervi, che è poi la stessa cosa. Voi siete 
nn impertinente! andate e lasciatemi stare. 

— Ah Kosinuccia. cosi mi tratti? 

— Come! lui vi chiamare Kosinuccia! star 
nomo senza cieanza ! 

— Entriamo, signor Beugle. entriamo, o mi 
vien male. 

— Kosinuccia. vogli(t entrare anch'io con 
voi. ' 

— Non vi voglio. 

— Signore,... lasciar noi stare o mi tare 

a foi f|ualche cessa per testa. 

• Filugello non si dipartiva dal portone, e 
cercava d’impadronirsi d’un braccio, d'una 
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t inano, d’un lembo della veste di madama Ya- 
( peraria. Costei si causava a tutta potere, iia- 
1 si’ondeudosi dietro lo svizzero, passando dalla 
. de.s(ra alla sinistra , e il povero Beagle era ber- 
X saglio a tulli gli urli potenti di quella mole 
rirera Filugello. 

f In quella Gastone ed Alessandro, dopo di 
avere inutilmente speso la giornata a Belle- 
r ville in traccia di Felicita, tornavano a casa 
i stanchi morti. Odono un alterco sul loro li- 
mitare, rafTigurano i personaggi, e presto sono 
al fatto della «pierela. Ale.ssandrt» s’accorge che 
j le sue menzogne avevano latto eflfetto, e si 
caccia fra i due contendenti. 

— Salvatemi, salvatemi, caro signor Ales- 
t sandro, gridò l’Elena disputata, slanciandose- 
* gli addosso; voi l’avete indovinata; eccovi due 
rivali che vogliono scannarsi percagion di me! 
« oh! impedite una strage! liberatemi da questo 
vampiro di Filugello ! 

— Mi foler lui romper lesta se supito lui 
non partire ! 

— No che non partirò: io non conosco il 
signore, io vado da madama: se costui osa 
toccarmi io chiamo la guardia...: avrò testi- 
rnonj che mi ha battuto! 

— Non lo ba.slonate, disse piano a ser Bea- 
gle Alessandro : vi darebbero torlo: io v’inse- 
gno -una via più spiccia di terminar la faccen- 
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da : voi dovete lasciarvi cadere sovr’esso, come 
fosse per accidente. C’è da scommettere che 
dopo di ciò starà quieto. 

— Ah ‘ pene, pene, voi aver racione. 

Il grosso svizz.ero esegui la manovra indi- 
catagli: finse di sdrucciolare e piombò di lutto 
peso sopra Filugello il quale, costretto a pie- 
gare sotto quella massa enorme, stramazzò an- 
ch’esso e si trovò sotto il suo rivale il cui peso 
lo avrebbe soffocato. L’omiciattolo grida, be- 
stemmia, tempesta, e fa sforzi inauditi per sot- 
trarsi a quell’incubo mortale. Alla per fine 
Beugle, dopo di averlo come una focacciaschiac- 
ciato , si rialza e rientra in casa. Madama 
Yaperaria lo aveva preceduto, ajulata dai due 
giovinetti. 

Messer Filugello si trovò lungo tirato sul 
lastrico, circondato dai passanti che lo bef- 
favano in pieno coro. 

— Poh ! l’ubbriacone ! una persona ben ve- 
stita farsi vedere in quello stato! cader nella 
' mota! Ah! la parrucca! guarda quella parruc- 
ca...! ah! ab! ah! 

L’ infelice si alzò tutto pesto; accomodò la 
parrucca, e riprese la sua strada, esclamando: 

— Oh ! donne , donne ! sciagurata inven- 
zione ! Se Rosinuccia fosse ancor sulla scena, 
come vorrei farla fischiare !... donne, donne! 
E Francesco I.° che le chiamava rose ! Ah! so 
ben io che rosa è costei ! 
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Nell’alto die i duo giovani slavano persa- 
lire, madama Ador usci del suo bugigallolo, 
li chiamò, e tirandoli in disparte , disse loro 
sotlovooc ; 

— Signori , vi avverto che nessutio della 
c?isa sa ancora la partenza di madamigella Fe- 
licita ; farete bene a tacere anche voi altri, 

— E perchè ? gridò Gastone : no sapreste 
voi (lualche cosa ? sperale che possa l'i tornare ? 

— Non so nulla ; ma !’ appartamento del 
vostro vicino Scartafaccio è stalo affittato jeri, 
e il nuovo pigionante è lo stesso individuo 
die r altra sera ha tenuto dietro a inadarni.- 
gella per la strada, facendole tanta paura : il 
perchè ella è parlila cosi in furia. 

— Possibile ! colui alloggia qui ? 

— Pur troppo! e mio malgrado, ve rassi- 
curo. Ma non c’è sialo verso di liberarmene. 
Credo che si sarebbe piantato nel mio came- 
rino, sé non gli avessi dato le chiavi della 
stanza. Io, siccome mi sono immaginala ch’e- 
gli s’è qui cacciato per vedere madamigella 
Felicita, ho usato d’ un po’ di malizia, e non 
gli ho detto nulla eh’ ella se ne sia andalat 

— Benissimo fatto , madama Ador , disse 
Alessandro: è stala un’eccellente ideal spero 
che anche le fantesche non ne sapran nulla, 
altrimenti l’è un negozio andato! 

— Nessuno lo sa, neppur mia nipote. 
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— Dunque quello sciagurato che la perse- 
guila è lassù? gridò Gastone: andrò a tro- 
varlo, saprò per qual motivo ei la persegue,... 
cosa voglia da lei; mi risponderà perdio! o in 
caso diver.so.... 

— Tu starai buono e non farai corbellerie, 
altrimenli non saprem nulla. Se tu vai ad in- 
terrogare quel cotale egli ti risponderà che non 
è obbligalo a darti conto de’ fatti suoi, e li 
manderà al diavolo • e meglio tenerlo d’ or- 
cbio, sapere le sue intenzioni e chi egli sia.... 
(>orne si chiama il nuovo inquilino , madama 
Ador ? 

— Si chiama il signor de Carpentras. 

— È un nome da raggiratore. Or bene, do- 
mani, quando farà chiaro vedremo codesto si- 
gnor de Carpentras. Per il momenlo andia- 
moci a coricare : egli non |)otrà mica rubaivi 
Felicita sta notte, perchè 1’ uccelletto è scap- 
palo di gabbia. Brava ! mille volle brava la 
nostra porlinaja ! Una portinaja che sa tenero 
un segreto è come la mosca bianca ; se lo 
stampale nei giornali nessuno ci crederà ! 
Buona notte. 


FINE DEI, Volume terzo. 
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